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- _ eggi , che_> 

qual' ora fi ritrova un Te foro nel 
Campo , fe ne porti prima cT o,"” 
tro la notizia a Patroni. La Vi 
Seruo di Dio Dionifìo Pieragoftini 


non fu altro, che un Tefbro,che na- 

• a x 4- fco- 


(collo lotto Tumile apparenza di’ Lai- 
co delia Congregazione dell’ Oratp- 
rio di quella noltra Città, merita così, 
per la fua origine , come per la dimo- 
ra , di eflèr prelèntata alle SS. VV. 
> Jll. me , e non dubito , che non fieno 
per gradirne il dono, mentre riflette- 
ranno al bene grande, non meno ipi- 
rituale , che temporale, ha portato ad 
ogn* uno di noi un fi fatto Telòro, il 
quale le tanto ci arricchì , quando 
pur filava nafcofto , quanto fi può 
fperare,che ora più abbondantemen- 
te fia per farci provar gl’ effetti della 
. fila beneficenza , mentre con fonda- 
mento fi (labile ci giova credere , che 
fi j giunto al godimento di quel Si- 
gnore , in quo funt omnes Thcfauri • E 
parche non degrada punto al prezzo 
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del 


del Te foro F elfer attorniato da roz- 
ze glebe di terra , così non diminuirà 
alle virtù di tant* Vomo la baflezza_j 
del mio itile nel defcriverle , che ri- 
trovando il benigniffimo compati- 
mento delle SS, V V. Illftriffime , lèr- 

• ^ - - t “ 

uirà per far più comparire lo fplen- 
dore de meriti del Seruo di Dio , e 
per dare un' autentico contrafègno a 
tutti quanto io fi j - 
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H Anno del Signore 1584. nacque/ 

j Dionifio da Pier Lorenzo Pierago- 
(lini , e da Felice Onofrij nel mele 
diFebrajo nella Città di Camerino* 
Erano i Genitori di lui Vomini di 
civil condizione , ma molto più fi 
reterò lègnalati nelle virtù criftia- 
ne , e (pecialmente in una cordiale carità, e compat- 
itone à poverelli . 

Rimate ben pretto privo del Padre , eflèndo mor- 
to con tegni di molta pietà, mentre il Fanciullo non 
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aveva più che fett* anni ónde tutta la cura dell' edu- 
cazione del Figlivolo redo a Felice Tua Madre , che-» 
teneramente l’amava, la quale ponendo ogni ftudio, 
acciò co primi palli d’ innocenza £ incam inaile per 
via de! Signore , foleva opportunamente fuggerirgK 
qualche punto delÌ4 P^flìoae di Giesii Grillo, ò narr- 
rargli qualche avvenimento della Vita di S. France- 
filo , che venerava con particoiar divozione : e tra gl’ 
altri aveva Ipeflo in coftume di replicargli la vifio- 
ne,che ebbe if Santo di un’ Angelo, che, apparendo- 
gli con un’ampolla di limpidiflìma acqua, gli diede a 
Rivedere qual purità fi richfcdcllè' per io flato Sacer- 
dotale , ed il buon Giovanetto in udir fómiglianti 
racconti fi disfaceva tutto in lagrime , e concependo 
fin dall’ora unaltillìma llima del grado Sacerdotale 
fi andava difponéndo a contentarli dell’ umile flato 
di Laico , ed a promovere non lolo in fe Hello , ma 
ancora hcgl’aicri un’ efattilfima cuflodia della callidi. 
Ma quello^ che pareva fopra ognicofa intenerilTe il 
(ho cuore, era, quando udiua qualche efcmplp flì ca- 
rità praticato da Santi , poiché fentendofi crelcerc la 
mifcricordia,e compaliione a prò de poveri, non fi 
contentava di godere di limili racconti , ma bramofo 
diventare immitatore loro in quell’ Euangelica virtù, 
fece propofito di non negar mai, per quanto gli folle 
(lato poflìbile , l’ elemolina ad alcun mendico , e ciò 
( che in età puerile reca maraviglia ) arrivava fino a 
privarli della porzione di pane , che ieco portava alla: 
•. • - v Scuòla 


m 


PRIMO 3 

Scuola per Tuo mantenimento per darlo a poverelli . 
Quelle sì lodevoli primizie riufeivano di gran con- 
forto alla buona Madre , che avendolo ( come eflk. 
diceva) partorito lènza dolori, e Porgendovi indole 
così pia, ne prelàgiva a fuo tempo una degna riuPita. 

Nè mancò Iddio di fomminillrargli occalìoni di 
crefeer nel profitto, votandolo ben due volte con in-, 
firmi»; la prima gli cagionò un dolore aliai confi - 
derabile ne i ginocchi : non ollantc la tenerezza dell’ 
eia , e la gravezza del crucio , fi vedeva il paziente fi+ 
glivolo non folo lopportare quel penolb male con- 
indicibil lofFerenza, c raflègnazione , ma con giubilo^ 
ed allegrezza, sfogando i luci affetti verfo Colei, che 
è conlolatrice degl’ afflitti, cantando in fua lode lo 
Litanie, o la Salile Regina . Va* altra volta effcndó 
flato condotto a Colle Sentino, luogo dittante tro 
miglia dalla Citta in Caia di una iua Avola , cadde 
difgraziatameme in una folla di calce viva , cd eflèn-* 
dogli entrata negl’ occhi gran quantità di quella pol- 
vere , ebbe a perder la villa ; per cale accidente ftan- 
do la Madre fuor di modo travagliata , egli l’ cfom* 
va a darti pace con dirle , che non doveva attribuirti 
a Chi 1 aveva condotto , ma che da Dio era flato cosi 
difpotto per acquiflo di inerito , però , ricorrendo al 
coni lieto rimedio dell’orazione, pregò la Divina^ 
Bontà, che fè k folle in grado , fi compiacele di rcn- 
dergli la villa, ma che non lo privaffe del ièntimcnto 
doloroso , che gli cagionava negl' occhi quella mate-» 

A a ria. 
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ria . Paruc , che il Signore gradiffe il pio defiderio , 
che aveva di patire, poiché in tutto il tempo , cho 
vide , provò Tempre quell’ incomodo, che ancora fo- 
le va farfi piu grave, quando ricorreva la flagiono , 
nella quale gli era occorfa la difgrazia. Fermatoli 
Dioniho permeiti meli in quello luogo , lì valle di 
eflo opportunamente per avvantaggiarli nella divo- 
zione, ed aderto verfo la Beatiflìma Vergine, mentre, 
ellèndo (pedo mandato per qualche ambafeiata in un* 
altra contrada , egli pa dando per una Chiela dedicata 
al fuo nome, divotamente vi entrava a (aiutarla , ed a 
raccomandarli di cuore al fuo potentidìmo patroci- 
nio . Si prendeva la cura d’ inlègnare a Compagni 
qualche Antifona in lode della Madre di Dio, ò le 
Litanie, e le li avvedeva, che vi fode alcuno, cho 
s’inoltradè a voler in onor di Lei digiunare il Sabba- 
to in pane , ed acqua , cercava con caritativa indullria 
di provederlo del miglior pane, che li trovad'e, arri- 
vando a fegno tale quella attenzione , che alle volte 
fu veduto levarli fin da tavola per edèr pronto ad ap- 
prettare a quei divoti l’alimento . 

Abborriva fopra ogni credere il dir le bugìe , an- 
corché Ila vizio così famigliare de fanciulli , e gode- 
va di praticare nelle fue parole una (anta fincerità. 
Avvenne un giorno, che dimandando la Madre a gl’ 
altri figlivoli maggiori , le in quel dì fodero andati a 
Scuola, e tacendo elfi il vero, ne nchielè Dionifio, il 
quale candidamente rilpofe di nò . La Madre non- 
. . vo- 
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volendo Iafciar impunita limile traigrelCone li rin- 
chiudi entrò una danza, e con sferza alla mano vole- 
va -gailigare i due. piaegiofi , m*L perche quelli /I an- 
davano Tottràèndòcofla fuga, ed ella il affaticava non 
potendoli {aggiungere , -egli-iì poiè inginocchiono 
avanti di lei , colle mani giunte la pregò icaricare io- 
pra di le iolo le meritate sferzare : di cne intenerita la | ,* 
buona Donna , abbracciando il caro figlivolo il quie- 7 

tò. E veramente quanto folte l’amore, che portava 
alla Madre , unito col riipetto, non il può a ba danza s 

efprimere, poiché la feruiva, la confola va, l’ajutava 
con tal premura , che non lateiava indietro veruna.» 
occailone : come, per dirne una tra mille, fu quando 
ritornando un giorno di fuori , accompagnata da^ \ 
una lua Parente, s’imaginò, che la Madre aurebbe^ 
potuto nel lalirc il Monte, che conduce alla Città, 
patire un poco, fenza dir cofa alcuna, il dilcoilò a 
bello ftudio da loro, e poitoil a correre con gran ce- 
lerità, andò a Caia, e prima che eilà giungeite al 
principio della iàlita , le portò un poco di refezione 
per farle aver maggior lena da proièguire il reftante 
di quell’ erto viaggio. 
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CAPITOLO SECONDÒ. 

Applicazione di Dionifio a divertì 
efercizij , ed accrefcimento 

vedo quelli di pietà . ' 

p, # m JL ». « Jtr- •/*• i . » A 

. • * - . • J è . ' 

C On qucfti felici principi) aveva il Savio Gio- 
vanetto incominciata la carriera del ì(uo vive- 
re, e coi crctcer degl’ anni , cercava di andar cretcen- 
do nel proprio profitto. E perche uno de principali 
lacci, che tenda il Demonio alla gioventù, è quello di 
abbandonarli nell’ozio, fi applico allo ftudio delta 
pittura, nel quale, benché in lui la dilpofizione folle 
fiifficiente, tuttavia per la (cortezza, che lùol’ edere 
de buoni Maeltri , e per il poco tempo, che continuò 
ad applicami , entrando pofcia in Congregazione^ , 
come diremo, non vi è rimalo quali altro contralè- 
gno, che della lua pietà , e divozione alla gran Ma- 
dre di Dio, die in più Ville, e Cartelli, dove era in- 
uitato, dipinte a frelco-, ed oggidì fi con (emano al- 
cune di quelle Imagini più tenute in preggio in ri- 
guardo del cuore , che della mano di chi le dipinte . 
Aggiungeva (lima al lavoro la carità, colla quata 
quanto guadagnava, tanto (pendeva a favore de po- 
verelli , ò di parenti bitògnofi . 

Non lafciava in quello mentre il Demonio infi- 
diare alla fua innocenza, ed acciò che più facilmente 
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gli - fuccedeffc d’ annebbiarla, non gli proponeva alla 
icoperca il vizio , ò la lordura del ienio , ma procu- 
rava per mezzo de Compagni di tirarlo alle ricrea- 
zioni ,.e<J al givochi & iGli fuggcriva ancora di com- 
parire con abito attillato , e di render le fierezze del 
volto aliai leggiadre per natura, collo ftudio, e difpo- 
fizione de capelli più venufte ; ma ben prefto la bon- 
tà di Dio retile dal cuore del Tuo Senio quello perni- 
dolo germoglio di vanità, dilponendo, che un Re- 
ligiolo Capuccino, che in quel tempo fiero della, 
Quaresima predicava nella Cattedrale, vedendolo 
con una capigliara si bella gli dicelle; Figlio, le rù 
conolcejQi quanti lacci del Demonio lbno nafcolti in 
quelli tuoi capelli, gli levarclli affano, ma non lo 
conolci . Penetrarono si altamente nel cuore di Dio- 
nilìo quelle parole, che ritornato a Cali > li poli ad 
attentamente ruminarle , c non tardò molt’ ore , che 
portandoli a piedi di quel Padre, lo pregò a voler’ egli 
medelimo recidergli la chioma . Eleguì il Predica- 
tore il liuto deliderio del Giovane , e Dio benedeno, 
che Tuoi Tempre premiare con abbondanza le vìdeo- 
. ze, che per Ilio amore li fanno alla natura, gli co- 
municò in quell’atto tale conlolazionc di fpirito, che 
pareva non capire in le lleffo. Nè fu quella una lem- 
plice tenerezza di cuore momentanea, ma fu un ri- 
cever così gran gencrolità di fpiriro , che conferman- 
do Iddamence i luoi buoni propoliti , li appartò dal- 
le conucrfaziouij che io deviavano dal proieguirli. 
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Lalciò il givoco , la vanità nel veftifé , e tutto quello , 
che poteva impedirlo nel lèruigio di Dio . Per getta- 
re faldi fondamenti di virtù, che 4ion vacillali, fi fif- 
lava in un lerio penficro dell’ eternità, nel quale era 
(olito d’ internarli in modo j che più volte molto 
tempo (lava immobile, e bene Ipeflo avvenne, che 
volendo coricarli nel letro per ripofare , attuando per 
dormire con sì utili rimembranze al penderò deli’ 
eternità, fi era. trovato paflàr le due, e tre ore con- 
tinue allratto con tener in mano i medefimi vefti- 
menti, che lbva allora per deporre . Da un sì vera- 
ce lume, e da così lalutare apprenfione delle colo 
eterne , ne ritraile quello principio fondamentale; 
a chi brama perù enire al pollèllb di quelle è necellà- 
rio, che ponga buon ordine alla lua vita: E perche, 
come inlegnava Santa Caterina da Siena , il primo 
ordine è di fuggire la conuerlàzione d’ ogni creata-' 
ra, le non fecondo che richiede 1* atto della Carità, 


lì diede, per quanto comportava il luo llato, ad un 
divoto lìlenzio, & ad una lauta lolitudine, non pra- 
ticava quali con altri , che con Religiolì ; fi nalcon- 
deva nelle Chiele per alììllere a. divini Offici} , e per 
udire la parola di Dio . Era luo collutne di non la- 
Iciar mai le Prediche ,e fù notato , che anche in tem- 
po di rigidilfima neve, non fi arretlò con notabil’ in- 
comodo, e pericolo di andare lopra di ella alla Chiela 
di S. Venanzio molto dittante da Cala per il gran de- 
siderio di fentire la divina parola , che così tenace- 
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mente lè gl’ imprimeva nel cuore , che fino negl’ ulti-: 
mi anni della vecchiaia riferiva le Prediche udite in 
gioventù. :• <n 

: Intraprelè la frequenza de’ Sàntiifimi Sacramenti , 
nè diigiungeva punto l’eièrcizio tanto neceflàrio 
della mortificazione , digiunando per l’ordinario tre 
giorni la fèttimana in pane , ed acqua , ed alle volte 
vi aggiungeva qualche foglia d’ afiènzio ; Seruiv«L» 
quello dilguftofo cibo , non lolo per accrelcergli il 
merito , ma ancora per celare la fua penitenza , poi- 
ché , le tal’ uno avelie voluto impedirgli quella au- 
fteriti , come troppo grave di digiunare in pane , ed ■ 
acqua , egli deftramente lo ribatteva con dire , che-* 
non era iemplice pane , ed acqua il fuo cibo , e diceva 
il vero , benché un tal condimento d’ afTenzio folle 
un* aggiunto molto difpiacevole . Negl’ al tri giorni 
ancora rendeva amaro il companatico con melco- 
lami lomigliante poluere d’ aflènzio in modo , che.* 
nefluno le ne potellc accorgere . Con poluere pari- 
mente di fiele loleva nel Venerdì amareggiarli il vi- 
no in memoria di quello , che fù portato a Crilto 
nella Croce. Nella Settimana Santa, con fimil riflellò, 
dal Giovedì fino al Sabbato non prendeva mai cibo. 
Con pari rigore cercava di framettere legatamente 
duri legni nel letto per renderli il ripolo Hello tor- 
mentolo, ed alle volte, ad immitazione di S.. France- 
te 0 » ulava una pietra per capezzale , il qual collume, 
entrato in Congregazione, ritenne per lungo tempo. 

B Por- 
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Portava quali del continuo uoaa cinta di ferro,c fpeflo 
uliva la dilciplina , riconolcendo in quella ,. conio 
dice S. Franceico di Sales , una maravigliofa virtù per , 

fucgliadc t’ appetito della divozione , è tendo fatta- 
modcraraim cinte ^ edxurtava anche quei di fila Cala a- 
praticarli) otetcodoli di provedeiineli, Icjmm. che al- 
cuno fe ne accorgete . Più volte nel giorno del Ve- 
nerdì Santo in memoria delle crudeli , e numerofe- 
percplTe date al Redentore, accrbiitenamence £L fla- 
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geliava. 

Coll’ aiuto di così fante indù 11 rie gli fi refe facile 
r affezionarli ailoiludio doli’ ora» ione , nella quale- 
eia, cosi affidilo, che, conforme IL legge di S, Giacomo 
Apoilolo > pcr lungo ulo d’ orare , aveva fatti corno 
calli nelle ginocchia . Cento volte il giorno fi pro- 
sava per riverire la Beaciflìma Vergine . Ogni Ve- 
nerdì lai iva a ginocchie nude una lunga fcala , come 
folle la Scala Santa di Roma, trattenendoli in medi- 
tare la Paflionc del fua Signore , nella pcrlbna del 
quale, (fui propter nos egenus jddìus ejt , contemplando 
i poverelli , portava alle loro Cafp su le proprie (palle 
in tempo di neve delle legna la mattina a buon’ ora, 
e polendole avanti il loro u Icio naicollamcntc fwg-- j 

giva. Efercitava coli efli ogni officio di Carità. Rh 

krbava la parte , che glitoccava atta merda per darla 
a poveri . Più volte ritornò a Cala colle fole mutan- 
de , e mantello, per aver velliro coll abito Tuo- qual- 
che bifognofcx Vna volta Rancio in Campagna diede 
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ad unforclHcrciloppcUo, thomandò alla Città Col 
ioio iazzoiotro m • trita. Compenlàndo Dio nell’ ani- 
ma del <foo Seruo con abbondanza di confolazioni 
•ceiefti quelle volontarie privazioni, acqidiftò un cuo- 
re cdsì Imperiare ad ogni interrile , ed affetto dri itoh- 
ha, che mente pareva ouraflc il denaro . Fu piacer- 
le l’avvenimento, che gli foccefle a quello propofito 
•colila propria Madre, che chiedendogli alcuni dorm- 
iri , che .aveva liftretri in un carooocib* non fole le* 
diede prontamente qiicilh, ma fobico roverfoiando 
ambe due le laiche ,le porie tutta (a moneta , che in 
effe era rimaiìa ; per la qual cofa maravigliandoli ila 
Madre , dopo averlo benedétto, dille ; Prego Dio, 
ò figlio, che non ti laici mai . mancar denari , ed a 
quella benedizione, e preghiera attribuiva poi, Dio- 
nifio l’aver avuto lempre abbondanza di moneta per 
dare a poveri. - * . , . . , 4 


CAPITOLO TERZO. 
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S ’ applica alla Mercanzia , ma ben_j 
pretto medita d’abbandonare 

il Mondo . ~ ‘ - 

uri* L i ' r vili Jv V fi] • i J V h j f lAÈjt' 

N Ell’efèrcizio delle virtù, nelle quali fludiava di 
andar dfcmpre. avanzandoli, rilplendeva a ma- 
raviglia una filiale confidenza verfoDio, mediante 
la quale non dubitava, che quaifivoglia negozio, 
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1 1 


■H L J V R O 

che intrapiendeffe, non foflè per riunirgli felicemen- 
te . E gl’ effetti ben di moftravano, che conforme egli 
teneva il fuo cuore all’ Eterno Padre per confidenza, 
così il Signore 1* aveva a lui per previdenza . Avven- 
ne una volta, che un luo fratello maggiore d’ età, 
il quale attendeva alla mercanzia, c faceva negozio 
infieme con un’altro, reftadè abbandonato dal Com- 
pagno, per la qual cofa fi era refi) come inconfolabi- 
le , e ne dimoftrava un’ eftrcmo rammarico , ciò ve- 
dendo Dionifio non potè contenerli di fargli un’ acre 
riprenfione condirgli. Dunque avevi tù rimeffa la 
tua fperanza nel Compagno? Sappi, che io l’hò po- 
lla tutta in Dio , e perche potefie rillorare , e il cuore, 
e la facoltà del Fratello , che per quella dividono 
molto pericolavano, ftimò debito della lua Carità di 
fottoporfi ad aiutarlo; onde ragunate alcune centi- 
naia di feudi, che ritrovò dagl’ Amici, gl’ impiegò 
nella mercanzia, e Dio profperò in tal modo la fua^ 
condotta, che in poco tempo riulcì di notabil profit- 
to-alla;Caià . Ma acciò che ne guadagni temporali vi 
aveflè ancor la parte lo fpirito , fi diede a praticare ili 
mezzo del trafico i più umili elercizij, che vi fodero, 
con grandilfimo diipiacere de fuoi , che lo vedeva- 
no. Si loggettava, come fodè mercenario, e non.» 
principale, a portare i pefi anche più gravi, e falcndo 
con efiì le fcaie , aveva in coftumc di recitare per 
ciafcun icalino , ad immitazione di Santa Caterina da 
Siena, l’ A ve -Maria. ) o 
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Nc tempi , che gli conueniva andar per le fiere* , 
era foi lecito di non impegnare tanto il cuore al ne- 
gozio , che non rimaneflè libero per applicare ancora 
alla pietà . Quando fi tardava a far’ dito della robba , 
egli valendoli di quella dilazione per avvalorare la 
fila confidenza in Dio, fi ritirava in qualche Chieià , 
dalla quale ritornando, efperimentava effetti sì ab- 
bondanti , che in un tratto veniva ogni cofa compe- 
rata da Mercanti foreltieri , il che non avveniva a gl’ 
altri , come fu più volte anche da molti ofTeruato , i 
quali a ragione riconofcevano quell’ inlolita felicità 
dall’orazione, e confidenza, che aveva in Dio . 

Non erano però Umili fortune temporali ballanti 
a fmovere il cuore del buon Giovane da quelle maf- 
lime, che sera prefifle di darli totalmente al Signore, 
tanto piu che un Religiolo di gran nome, quali pre- 
fàgo'di ciò che doveva elTere, gli dille j Figlio, tù non 
fai quello , che Dio vvol da te , e bramoiò pur d’ in- 
tendere, e conofcere la Divina volontà, penlàva di 
la fciar’ affatto il Mondo, e ritiratoli in qualche Reli- 
gione, quivi lèruire più liberamente al lùo Creatore, 
e far penitenza, come eflò diceva, de fuoi peccati. 
Aggiunle grand’ impubi a quello difegno un’ avve- 
nimento affai fpaventolo fucceduto in perlòna di un 
Ilio Amico, ò Vicino, che , effèndo flato chiamato 
una lcra verlo le due ore di notte, mentre per rifpon- 
dere andava ad aprire la porta della Cafa , non folo 
non giunfe ad aprirla, ma lòttratto, come fi dubitò, 

/ * da 
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da forza imiifibilc, noci fu più udito, die fi ebbe più 
novella di lui, per lo che molto fi temè della fualà- 
luto. 

Da quelli lucceffi, che cg»li mconofceva per voci 
dello Spirito Santo, animato ad applicarli ad uno lla- 
to , in cui pocefle mettere al Cairo iT anima dui , de- 
terminò di voler falciar’ affatto la mercanzia , e di 
.cercar quei guadagni , che lo potclfero render ricco 
per f Eternità . 

• è . f ( i jì r, 

CAPITOLO QVARTO. 

Entra nella Congregazione dell’ Ora- 
torio di Camerino; Tentazioni, che | 
vi prova; e come li ftabililce nella_» 
perfèveranza di quell’ Istituto. 

V iveva a quella dagione nella Città di Cameri- 
no con grand’opinione di bontà il P. Angelo 
Matteucci Fondatore di quella Congregazione, cho 
quantunque cieco nel corpo, era però grandemente 
illuminato nello fpirito. Dioniho, che avendo di già 
praticati per lungo tempo gl’Elercizij dell’Oratorio, 
lì fèntiva tirato dall’odore delle virtù di quei Padri , 
pensò aprire il fuo cuore al P. Angelo, e manifedargli 

f i’ impulfì ricevati da Dio d’ entrarui . Efaminò il 
uon Padre, fecondo le regole di S.Filippo, c5 tempo, 

con- 
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con figlio^, ©d orazione lo (pirico del Giovane, e ritro- 
vandolo ben fondaco, particolarmente in quelle due 
virtù , che erano tanto care al S. Padre, liaccamento, 
ed umiltà, lo ricevè in Congregazione , dove una^ 
mattina nel mele di Marzo 1 61 3. ; (lenza ne pur far 
conlapevoii i tuoi Parenti) v’ entrò. Or come dovefte 
effere il più abierto , ed il più vile , che folte in Caia , 
fi diede iubito ad eièrcitare l'offizio della Cucina , ri- 
putandoli molto favorito dipocer nella Cafa di Dio 
ieruire in quegl? infimi , e negletti» minilteri . 

Mentre colisi felici principi) s’incaminava a gran 
palli alila carriera della perfezione, il Demonio, che 
lempre pone impedimenti a chi corre perla via re- 
gia della Croce,, fece noicer nell'animo del novello 
Soldato di Criftoi un* ardentiffimo deliderio di riti- 
rarli in un deferta a condur' vita austera, e penitente. 
Imprelte tanto altamente nel cuore quella bramai, 
che quantunque il lopradecto P. Angelo l'awercilte 
degl inganni , che vi erano lotto quelle apparenti 
fpecie di maggior bene, e vedendolo pertinace nel 
propofito, arri vaile a dirgli,che gli prometteva di vo- 
ler elio render conto a Dio dell’ anima Inai con tutto 
cioi non potè diltorlo. Scorgendolo adunque cosi ri- 
foluto^snidulte a replicargli. Và dove vvoi , che qui 
bifognara ritornarci, ne crederò, che Dio voglia ab- 
bandonare quello povera Cieco . Con sì ellorta li- 
cenza incarni natoli» il fe mordo Fratello ver io dove 
lo portava il mal conligliato ardore dei Ilio fpirito, 

— s’inol- 
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s’ inoltrò per una giornata , ò poco più lontano da 
Camerino, ma quanto più fi accorta va alla cercata 
folitudine, tanto più fi fentiva raffreddare nel cuore 
quell’ antico defidcrio, che di erta aveva. Cominciò 
a dubitare, fe tal qualità di vocazione, a cui il luo 
Direttore tanto ripugnava, foflè veramente dallo Spi- 
rito Santo : Prortratofi con grand’ umiltà in orazione 
chiedeva dal Padre de lumi qualche benefico raggio 
di luce , che gli fèruiflè di lcorta per intraprender 
quel camino, che folle più fecondo il fuperno bene- 
placito : Quando ecco gli comparifce avanti un Gio- 
vane non mai da lui per prima veduto, che l’ inulta 
a tornare a Camerino, c gii offerilce comodità di ca- 
vallo. Accettò egli prontamente l’offerta, ed il Gio- 
vane volle fèmpre andare avanti al cavallo, fin che 
peruennero alla Cala della Congregazione , dove» 
{montato nel voler far cortefia ad un luo così gran 
Benefattore, non vidde più nè il Condottiere, nè la 
beftia, e per molte diligenze fatte , non potè mai fa- 
pere, chi fi fofTe. Non dubitò però punto, che non 
veniflè da Dio , mentre l’aveva ricondotto all’ amato 
nido della fua Congregazione . Conobbe da quello 
f uccello, che la folitudine, che il Signore voleva da 
lui , non era quella del corpo , ma quella del cuore , 
che fpogliandofi d’ ogni proprio parere, fi Iafcia in 
tutto , c per tutto regolare dalla fanta ubbidienza , c 
rendendoli nell’ avvenire efàttiffimo Cuftode di sì 
bella virtù , foleva dire, fè io mi trovarti in Paradifo, 

e l’ub- 


1 


PRIMO jy 

c l’ubbidienza mi chiamaflè, per me difeenderei fu- 
bito per ubbidire. Si diede in oltre con grande du- 
dio a coltivarla, con cfTer lollecito d’ offerire a Dio la 
mattina per tempo nell’ orazione tutto le dello, C/ 
Timmenlo Signore riempiendogli il cuore dello lpi- 
rito dell’intelligenza, lo relè così capace delle celedi > 
influenze, che fino ne’difcorfi familiari dimodrava 
un felice poflèflb delle divine fcritture, con tuttoché 
non vi avelie fatto dudio, fe non quanto da giovane 
ne aveva letto qualche fquarcio riportato in volgare. 

L’ efercizio luo era di prender lopra di fe tutte le 
fatiche, e tutti gl’impieghi più abietti della Calàj 
egli lavava i piatti , feopava le danze , faceva la cu- 
cina, andava fuori ad attinger l’acqua al pozzo do 
Padri Zoccolanti con due brocche ben grandi , o 
lpelfo per mortificarli portava piu pezzi di pentole 
rotte ligate infieme in forma di collana , che gli pen- 
deva dal collo y Preparava in refettorio, 1 pende va ? 
dava ancor di mano alla Sagredia, e Dio gli fommi- 
nidrava tanto vigore, che poteva lupplire ad ogni 
cola. Se per avventura accadeva, che folTepalIàto il 
tempo di aver mellè le vivande al fuoco, fi poneva* 

f enufleflò a recitare un Pater, ed un’ Ave Maria, poi 
enedicendole Iperimcntava l’ajuto celelfe, che gli 
faceva compenlare la mancanza del tempo . In mez- 
zo.a tante fatiche era così fcarfo il ridoro, che dava 
al luo corpo, che nè pur fù Polito per molti anni di 
. fedele . La fua refezione non era altro , che quello , 

C che 
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che avanzava ai Padri. Dormiva il più delle volte-* 
fopra una tavola , ò del refettorio , ò della cucina; o 
Dio benedetto, che rende Icmpre dolci le fatiche, che 
s’intraprendono per iuo amore, infondeva nell’ ani- 
ma di quello iuo Sento un’ abbondanza così grande 
di coniolazioni , anche fènfibili , che confclsò egli 
Hello con buona occafione di non aver mai provata 
cola limile : Ed il P. Angelo Matteucci , che cono- 
Iceva la capacità di quello buon Fratello , acciò che 
da favori del Paradilo, non concepillè qualche vanità 
di Ipirito , lo tirava per via di varie , e cotidianc mor- 
tificazioni, arrivando fino a fare, che proilrato in.» 
terra , folle calpellato da tutti quelli , che entravano 
in refettorio. Stando egli in tanto con indicibile alle-* 
grezza , e giovialità di cuore , e di volto . 


CAPITOLO QVINTO. 

' 

Dell’ affètto filiale , che portava alla_j 

fua Congregazione, 


C Osì fodisfacendo pienamente al nuovo flato 
intraprelò di Congregazione per quello , che 
riguardava il proprio profitto, llimò debito di buon 
figlio d’intcreflàru ancora in tutto ciò, che fecondo 
la lua capacità conolceva di poter contribuire all’ uti- 
le , ed aumento della Cala . Si erano in quel tempo 
i Padri , per maggiormente attendere a gl’ elercizij 
* dell’ 
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dell’ Oratorio, cd a ikntificarc i Cittadini, Spogliati 
di qualche entrata , che ritraevano dalla foprainten- 
denza di una Chiela cinque miglia dittante da Ca- 
merino, chiamata la Madonna di Lanciano, onde fi 
ritrovavano in penuria molto grave , con obligo di 
mantenere otto Sacerdoti , che vi erano, e con fpe- 
ranza d’ accrescerne ogni giorno . Dionifio , pren- 
dendo, come a Suo carico, il Sovvenire alle uccelliti 
della cara Madre, fi raggirava perle Ville, e per le 
Cartella ne’ maggiori caldi dell’anno per provederla 
or di fermento, or di motto, or di -altra vettovaglia» 
conforme il bilogno, portando anche lopra le pro- 
prie Spalle la provili one, che aveva raccolta , e den- 
tro la Citta ttellà fu più volte veduto recar-legjua aliai 
grolle , come appunto folle un giumento, non fa- 
lciando ancora di procacciar larghe limoline da fqoi 
1 ai enti per lupplire all urgenze della Congrega- 
zione . 

Segnalato però fopra tutti i benefizij fù quello»' 
che le fece colla lua andata a Roma, per la feguente 
occalìone. Avevano i Padri ottenuta dalla Compa- 
gnia della Milericordia la Chicla di San Giovanni, 
dove ancora al prclente abitano coll’ulo perpetuo di 
erta , ma perche ad averne l’ effettuazione Sicura fi ri- 
chiedeva un Breve Apottolico , e la Congregazione 
non era in flato di poterlo far lpedire, fpeflb i Padri 
discorrendo tra di loro , fi dolevano di non aver mo- 
do da procurarlo . Scava una mattina., conforme al 

C i Ioli- 


io L 1 $ R O 

(olito, Dionifio a lavare i piatti, e rinovando i Padri 
quel dilcorlo , (I lènti molto da uno fpirito luperiore, 
che gli fe dire al P. Angelo Matteucci, che, fé gli 
avc(Te data licenza di portarli a Roma , gli dava l’ani- 
mo d’ottenere da N. S. quanto bramavano. Quell’ 
ifterth fpirito, che dava quell’ impubi al buon Fra- 
tello, illuminò parimente il P. Angelo a condefcen- 
dere con ogni prontezza alla richicita , e come quella 
permelTione folle (lato un’ aflòluto precetto d’ ubbi- 
dienza, appena aveva terminato l’ impiego di lavar 
ie fcodelle, che fenz’ altra provifione, che della con- 
fidenza in Dio, s’ incarnino alla volta di Roma . Ri- 
feppelo Cefare fuo fratello, e lo feguitò fino a Fuli- 
gno , dove ritrovandolo , fomminiltrò al divoto Pel- 
legrino qualche denaro, ed egli riconofce lido, come 

{ >rimizie della beneficenza di Dio , quello lullidio, 
'accettò per poter proleguire con elfo il viaggio. 

Giunto alla lènta Città , non ebbe colà , che gli 
foflè più a cuore, che portarfi alla Tomba del filo 
caro , ed amato Padre S. Filippo , e quali il Santo vo- 
leflè dare un lènfibilc contrafcgno del gradimento, 
che aveva nell’ accogliere sì buon lìgi ivolo, moflè i 
cuori de’ Padri della Vallicella, accio che, contro il 
loro collume , voleflèro , che per tutto quel tempo, 
che (lette in Roma, che fù di due meli, abitaflè , o 
conuiveflè con erto loro , e legui con tale edificazione 
fcambievole , che li come que’ Padri conleruarono 
viva memoria delle virtù , che yiddero praticare all 

amato 
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amato Ofpite , così rimafe in lui ftima sì grande , ed 
affetto verlo di efli , che cinquantanni dopo, icri- 
vendo al P. Paolo Aringhi Sacerdote della medefima 
Congregazione,.così dice; O quanto mi faria di con- 
folazione , le folle il voler di Dio , di rivederla avanti 
la morte mia, mi faluti il P. Rettore, e dicagli, che 
quello poverello , infame peccatore , non fi dimen- 
tica mai di S. R. , e di tutta la Congregazione , e lino 
aura fiato, ed ultimo punto; e fi ricorda di quella 
Carità, che li fecero quei Vecchi fanti cinquantan- 
ni fono , che lo tennero in Cala . Ed è da notare , che 
quella fu forfi T ultima lettera, che IcrivefTe avanti 
la fua morte, che feguì ventidue giorni dopo; Sopra 
la qual lettera , che tuttavia li conlerua appreflo i Pa- 
dri della Vallicella, il medefimo P. Paolo fcrilfe di 
proprio pugno. Il ludetto morì adì 18. Ottobre in 
concetto di gran bontà. 

Sodisfece in quello tempo al femore dello fpirito, 
con vifitare frequentemente i Santi Apofloli, e gl’ al- 
tri lacri luoghi di Roma, e rammentandoli della lui— 
Icerata divozione , che aveva S. Filippo nel vifitar le 
fette Chicle, ancor’ eflo bramava in quel lacro Viag- 
gio a fua immitazione d’ accenderli nella Carità verlo 
Dio , e verlo il proliimo . Parue , che il Signore gli 
volefle dare opportuna comodità , mentre una volta 
in mezzo al camino s’incontrò in un poverello, così 
mal condotto , che fembrava appunto , che lleffe per 
efalar fanima. A quelta villa il caritativo Viandan- 
; te, 
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te, abbracciando il melchino, lo portò in difparte-» 
(òtto un piccolo tetto, c raggirandoli quivi d’intor- , 
no, procurò un poco di paglia per poteruelo coricare* 
e pane , e vino per rifuciliarlo . Ritornato , che fu al 
luogo, dove aveva laici aro il povero, quando cre- 
deva di rinuigorirlo con quel vino, ò foflè la dilpo- 
fitione del palato del languente, ò pure del liquore 
medelimo, riufeì così dilgullolo al mendico, che» 
non voleva beverlo ; (laudo per tanto Dionilio angu- 
lliato, alzò il cuore a Dio, in cui aveva la Tua fiducia, 
cd all’ ini provilo vidde comparirli avanti un Giova- 
ne, che portandogli abbondanti rinfrelchi , gli dille j 
Riftorate quello poverello; colla quale provifione* 
preio non poco di vigore , lo condude caritativa- 
mente allo Spedale, e dalla qualità di quel vino, o 
dalle molte altre circollanze luccedutc nel fatto , non 
dubitava d’aderire, che teneva fermamente edere* 
(lato proveduto da mano Angelica . 

Dato in tal guifa proporzionato pafcolo al fuo 
ljpirito, dopo lo lpazio quali di lette lèttimane, che 
aveva impiegato in trattare il negozio con Dio , ed 
in procurare il celelle ajuro, fù introdotto da Sua* 
Santità, ed efponondole l’utile, che farebbe rifultaro 
all’ anime da quella vnione, la povertà della Congre- 
gazione , la fpcranza, che aveva ripolla nella benefi- 
cenza, e liberalità di Sua Beatitudine, talmente dif- 
polè l’animo del benigno Pontefice, che allora era* 
Paolo Quinto, che il giorno fcguciitc gli fece lpcdir 
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la grazia. Ricevuto il Breve, il licenziò da Padri del- 
la Vallicella, i quali con gran rammarico gli per- 
lifero , che così preito gli abbandonai^ , e ciaicuno 
di eilì fece a gara di accompagnarlo con varie divo- 
suoni , e corteìie. Il P. Pietro Coniolini diletto Difce- 
polo di S. Filippo , che aveva penetrato il gran fondo 
della virtù di quell’ Vomo, volle a viva forza donar- 
gli alcuni feudi per lo viaggio . Ma egli riierbando 
a prò de fuoi poverelli quel denaro , per far’ ancora 
nel viaggio qualche guadagno per le medeiimo col- 
la lauta mortificazione , fece tutta la itrada a piedi , 
con portare di più un Pacchetto in Ipalla ripieno di 
libretti fpirituali , e di altre coie divote . 'i > 

Coll’ illeflo alletto per utile dell’amata Congrega- 
zione, intrapreie Umilmente un’altra volta il viaggio 
di Roma , e gli riuicì di terminare con lemma faci- 
lita certe differenze iniorte con alcuni Rclisrioii . Ed 
in vero era cosi grande l’amore, che portaua al fuo 
Illituto , che non poteva mai iaziarfi di benedire Dio, 
che Favelle- chiamato a quello llato,e tal’ ora con una 
lauta firn plicità fi gettava avanti l’Altare di S. Filip- 
po , e lo pregava , che volefle ringraziare il P. Angelo 
Matteucci , che riconoiceva per Autore di sì gran be^- J f 
ne . Fin tanto poi che durarono le ilrettezze mag- 
giori della Caia , ebbe fempre un’ indicibile iollecitu- 
dine di provedere a quello faceva di bilogno, ilu- • 
diandofi , per quanto poteva , che non mancafle cola 
veruna. Era la fila cordialità così univerfide verio d.i 

ciaf- . 
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cialcheduno, che fi portava non folo come Fratel- 
lo , ma come Padre amorolo , in modo tale , che piu 
volte fu udito dire \ Vorrei poter dare a i Fratelli il 
balfamo; vorrei per elfi luifcerarmi. Non poteva^ 
patire , che fi ltelTe malinconico in Cala di S. Filippo, 
& ad un Fratello di Congregazione chiamato Va- 
lentino Valcntini da Recanati , quando lo vedeva al- 
quanto melto, ioleva dire-, Allegramente, MifTer Va- 
lentino, bilogna combattere , ci è da far per tutti \ o 
ciò diceva con tanto lpirito, e con bel garbo, che 
pienamente lo-confortava . Per far conolcere a lui, 
ed a gl’ altri le felici caparre, che ricevono quelli, 
che perfeverano nell’ Illituto di S. Filippo , quando 
alle volte quello Fratello l’ interrogava, che lara di 
me, rilpondeva , le perleverarete in quella Cala, an- 
darete in Paradifo ficuro . 

CAPITOLO SESTO. 

Con quale fpirito praticale gl 5 Efèr- 
cizij della Tua vocazione, 

L 'Affetto , che aveva il Seruo di Dio alla fua Con- 
gregazione, non fi riftringeva (olamente Zj 
promovere , e procurare il buon leruigio , ed il bene 
temporale di efli, ma conolcendo, che non. vi è chi 
più ferua alla Congregazione, che quello, che più 
cerca di lintificarfi, e che mezzq più atto per arrivare 

a que- 
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a quello fine sì nobile non vie, che la fedeltà negl’ 
efèrcizij propri j di quello flato : Confiderà va coiu 
gran lume di Dio la qualità , ed il modo di ben pra- 
ticarli. Trà le colè più raccomandate da S. Filippo 
a Tuoi figli voli, una, e principaliflima, era la frequen- 
za dell’orazione, che hà dato il nome alla Congre- 
gazione dell’ Oratorio , perciò con ogni fludio fi die- 
de all’ acquiflo di quefla virtù. t , 

Era folito, levandofi nel maggior bujo della notte, 
portarli in Chiefà, dove per piu ore fi tratteneva in 
divotiflìme contemplazioni. Accompagnava le fue 
orazioni con abbondanza copiofiflima di lagrime , e 
mentre in quel tempo fi tratteneva avanti P Altare, 
fu alle volte udito difeorrere con femore ecceflivo 
colla Maeflà di Dio, predandola per gli publici bifo- 
gni di Santa Chiefa . Tra giorno poi in tutti gl’efèr- 
cizij flava colla mente fempre ellevata . NelP appa- 
recchiar’ il refettorio fi pervadeva d’ imbandir la, 
menfa per Giesù , per Maria, e per gl’ Apolidi , ò al- 
tro Santo, al quale avelie avuto fentimento di parti- 
colar divozione in quel dì. Nell’ accomodar gl’ Al- 
tari, e pulir la Chiefa fi figurava d aver fempre il Si- 
gnore prefente , e che il ralTettare di quell’ Altare 
folTe come appunto riveflir Giesù Criflo ; onde con 
pia fimplicita foleva chiamare quel padiglione , con 
cui fi ricopre il Tabernacolo, ferraiolo di Giesù . Da 
quelle fpirituali rifleflioni nafeeva l’efatta pulitezza, 
che mediante la iua induflria, e fatica fi praticava 

D nella 
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nella Chiefa de Padri , che, come fi hi ne procedi, 
leruì poi di {cuoia, e di norma a tutte l’ altre di Ca- 
merino, non potendo patire, che nella Cala di Dio 
fi ritrovale alcuna lordura , ò cofa {comporta ..'■!■ 
'Portava grandi llìma riverenza a Sacerdoti della.» 
Congregazione , ed oltre l’ajutarli , e feruirli in tutto 
quello, che occorreva loro, a guila di Santa Caterina 
da Siena , quando non era ollèruato, baciava il pavi- 
mento tante volte, quanti erano i Padri, che lo cal- 
pcftavano. La Tua Camera era poverilfima, non vi 
tenendo altri ornamenti , che Imagini di Santi di 
carta . Si vedeva per ordinario colle velli , c mantelli 
lacerile fi feruiva di camice povere, c rattoppate in 
più luoghi, delle quali due fra l’ altre furono trovate 
alla morte coni tante pezze cosi varie, e di tela così 
ruvida, c grotta , che cagionava maraviglia, come 
mai forte poflìbile , che le portattè , e che da le mede- 
fimo avelTe intrapreia limile fatica ; poco differenti 
erano parimente i calzoni , che così vecchio voleva 
ancor rappezzare colle lue mani ; le {carpe aveva per 
coftume di ricevere per carità da Padri della Con- 
gregazione , quando non craAo più per loro ufo , e^ 
con tutto ciò a lui duravano gl’ anni interi, quantun- 
que i minifteri , e la fua carità l’ obligaflero ad ulci- 
re molte volte di Cala . Cappelli non ne comperava 
mai, ricevendoli peramore di Dio. Vgual povertà 
fi riconolceva nel fuò letticivolo , così angullo, che 
appella poteva capir* egli loto, non adoperando, che 
-- . J. un 
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un lenzuolo, ed una coperta di lana. Nel principio 
del i’uo ingrefla ih Congregazione , non eflèndovi 
camere a lufficicnza, lo teneva lotto una icala, ed 
era cosi aperto quel luogoi, dove giaceva , che di 
quando in quando neirinuerno gli penetrava la ne- 
ve in capo . Il P. Angelo Matteucci , che l’ aveva ri- 
cevuta in Caia, e che era molto illuminato nelle colè 
dello fpirito , li accordava con quello Di Ice polo a 
guidarlo per via della mortificazione , e non laltà^ya 
palTarc ozioli veruna congiuntura di farlo maggio** 
mente approfittare. Nel primo giorno, die entrò 
in Congregazione , volle , che gli folle mefl'o adofiò 
una vellicdvola così lacera, che per molto tempo crai 
Hata y come uno braccio , gettara dietro ad una calli, 
pibna di macchie , e con quella comparue in publico 
con indicibile contento per opporli a qualche itudio* 
che per l’ addietro aveva, pollo in vellire attillato* 
Nell oftìzio, che gli fu aflcgnato,.di Ipenditore, era* 
lollecito di comperare per luo utile qualche difpjfc&- 
acL> Non traicutava l’occafioni ,cheJQio gli mandava 
di lopportare la rozzezza, ed incapacità di coloro y 
co’ q uali trattava con una inalterabile manluetudine . 
Speflìxy per edere Ichernito, andava icij piazza a Ipen-r 
dere lènza- mantello ; coUaliporta in imiio , rtiolrej 
vedtq 1 lènza i cappello i col iblei berrettino nero U tal- 
ora, per maggiormente mortificarli, col berrettino 
bianco. E perche in quelli incontri frequente , e non 
ordinaria icntiva la ripugnanza della natura , era gc» 
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nerofo nelfuperarla coll’ ajuto della grazia. Avven- 
ne a lui quello, che leggiamo nella Vita di S. Loren- 
zo Giultiniano, che, come fcrive l’Autore, prefey 
principal pugna! contro T orrendo moftro delia Su-? 
perbia, domandola sì nell’interiore, come ìiell’ cite- 
riore con atti contrari j, e fpellì, ed intenli. Le vefti 
più confumate , e più lacere, gl’offizij più abietti, e 
più fchifi del Monafterio (vincendo lo Itomaco viril- 
mente per amor di Crifto) voleva egli per le. Itl, 
oltre non lafciava d J ufeir con lacchi alla cerca della 
limofina, e per calpellare totalmente la {ciocca ripu- 
tazione , ed il vano fafto del fecolo , metteva!! a bello 
ftudio tra la più folta nobiltà, e nella maggior fre- 
quenza degl’ abitanti. Così appunta Dionifio. do- 
vendo paflare per una ftrada publica, ove era molta 
gente concorfii a vedere givocare a pilotta, lì lenti 
tutto accefò nel volto per la refiltenza , che provava 
in dover quindi paflàre con quella forma dilprezze- 
vole , ma ciò non citante , dicendo a le Hello j Qua 
bifogna andare , rimale vincitore della paflione , die 
gl’ infingeva nel cuore. 

Da quello virtuolo abito di mortificazione na{ce- 
va in lui la modeftia sì grande, che rilplendeva in 
tutte le fue azioni , c parole . Teneva lemure a frenò) 
gl’ occhi, che quafi mai alzava da terra, nè fi difpcfcw 
lava da così rigorola cautela , qualunque foffe la per- 
fona , colla quale avelie a parlare . Amava il filenzio, 
e fuggiva tutti i difeorfi, che non follerò ordinati al; 
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profitto proprio, ò altrui, c godeva , per quanto gl* 
era polli bile, di llarfene lolitario, per non impedire, 
come ei diceva , lo Spirito Santo, che parla nel cuore. 
Quando pure era coftretto a ragionare , tutti i Tuoi 
dilcorfì terminavano colla fuga del peccato, colli- 
mare Iddio , c colla confiderazione dell’ eternità, re- 
plicando fpeflbi fi combatte l’eterno, e la lalute Uà 
in dubbio. . ; 


‘A J 
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Sua fedele attenzione nella pratica di 
varie Virtù proporzionate al Tuo 
flato, ed al fuo Iflituto. n 

a 1 ’* * i f ( 5 

O Ltre a gl’elèrcizij di criftiana mortificazione, 
che praticava incefiànteméte nell’efteriore, era 
ugual mente iollecito in non lalciar paflàre occafione 
alcuna , la quale gli poteflè dar guadagnato qualche 
vantaggio di fpirito, e di corrilpondenza fedele a i 
lumi di Dio . Era gelofilfimo di mantener con tutti 
una perfetta carità , e di non dar motivo a veruno d’ 
intiepidirla . A vvenne una volta , che per alcuni ac- 
cidenti fi lènti interiormente commollo contr’ uno , 
col quale aveva avuto a trattare , e benché un fimile 
impullo fi poteflè con ogni ragione afcriverc più a 
lèntimento di natura, che ad imperfezione di carità, 

non 
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nondimeno, parucall’ Amante di quefta nobii’ V irtu 


di non doverlo lafciar’ impunito , pxefa un* afpra di- 

cbi ' 

i ic 

allora fiiperfore a qualfi voglia mota* di vendete 

C. fn-Mimiui il /«iiAfn A* r» i 
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{ciplina-, talmente fi flagellò , che per 1 ; accertiti de, 
colpirebbe avvenir meno * col qual’ atto noniolo.fi 
refi'; 
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ta, ma fi lenti Igtavare il. cuore a ogni contrarietà 
verfo quella pedona in modo, che non provò mài 
più alcuna palfione contro d’eflà. Si avvanzava la fua 
carità alla pratica di quel Documento Evangelico : Si 
frater tuus babetaliqutd aduerfui te , evade Ipriti s reconci- 
liari fr atri tuo, poiché ballava, che avelie conofciuto, 
ghe uno non fotte andyo ledo con quella gioviali 
di volto , come era lolite, clic lubito andava a ritro- 
varlo , l’ accarezzava , gli faceva cotte Ile , e cóif'anet- 
tuolìlìime- maniere riaccendeva ncbiqoi fratello il fer- 
uore della lanta carità . 

Contuttoché fotte di tètri peramerito bilioib, fa- 
re va colla virtù cosi moderarlo, che in mezzo all’ 
importunità degl 1 affari y e dei poveri , non punto il 
{componeva ,ma con una. modella giocondità udiva 
con pazienza chiunque a lui ricorreva, ed a quei bi- 
fbgnofi, che non fi contentavano dell’ ordinaria li- 
mofina , e perciò ' indiicretamentcla richiede vano., 
per vincerli dava loro quanto , e di .pin. di .quello , che 
dimandavano} c fe tal’ ora gli avelie licenziati} c fi 
fotte avveduto} che non partivano contenti v immle-j 
d latamente gli richiamava , c voleva in tutti i modi 

conlolarli. . .o-t w .fnijii-i 
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Riputava coilo fpirito di Santa Maria Maddalena- 
de Pazzi , che tutte le fatiche della Congregaziono 
fodero a lui; dovute , come, quello, che conolceva lo 
medefimo degno di mille inferni , e che non làpeva 
chiamarli con altro titolo, che di lterco viliflìmo del 
Demonio ; perciò diceva a Padri , che non avellerò 
riguardo alcuno ad eflò , c che non lì aggravaflèro di 
piùfpefa con prendere altri Laici , poiché egli ave- 
rebbe fitto tutto ciò, che li farebbe dovuto ripartirci 
tra molti. Quando poi i Padri in progreflò di tempo, 
a cagione della fua gra vegeta , parlavano di Igravarlo 
d’ alcune fatiche^ egli proponeva loro l’eiempio del 
Beato Felice Capuccino , che fino all’ ultimo della.» 
vita temprò etercitò l’umile, e laboriolo impiego di 
Cercatore , lòggiungendo per quello dipende dalla 
mia volontà, finche auro fpirito, voglio vivere nella 
fatica. ; 

Amava per le 1 Ultimo 'i,uogo, e di non edere ini 
niiin conto appreflb degl altri, e fino alla comune, 
ricreazione , che fi luole tecondo la regola praticare 1 
mattina , e ièra ,-fi metteva ini piedi in un cantone la- 
Iciando a tutti gl altri comodità dr poter Ilare al filo-: 
co . Effondo inuitato a federe , mallìme le era vicino 
a Sacerdoti, difficilmente f vi fi induceva per la rive!' 
renza grande , che loro portava . 

Era lìncerilfimo nel parlare, nè Voleva mai am-> 
mettere alcuna Emulazione, ò bugia. Fu ricercato; 
una volta di perfuadere ad una Signora, 4 della cui 

* Angela Glori Pronipote del Cardinale Angelo Giori . Vita 
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vita grandemente fi dubitava , il comunicarli in_r 
quell’ ifielfe notte per timore , che avanzandoli il 
male, non folle per giungere alla mattina; ma perche 
non fi attrifiaflè l’ inferma a quello inalpettato avvi- 
lo, volevano, che le dicellè, che era vicino a farli 
giorno, non poterono già mai ottener da lui,cho 
volefle alterar punto la verità , ed accollandoli all’ 
ammalata non lolo la perfuafe a prontamente , e col- 
la dovuta divozione comunicarli, ma di più le impe- 
trò da Dio per i meriti di S. Filippo la làlutc; impe- 
roche dopo , eh’ ebbe ella ricevuto il Santiflìmo Via- 
tico, pollofi elio in un luogo ritirato della camera, 
cominciò ad orare con grau femore per la fua lalute; 
quando l’ inferma, chiamandolo a le, gli dille; Dun- 
que Fratello Dionifio devo morire? Il Seruo di Dio, 
che aveva accompagnata l’orazione con quella fede, 
che infegna l’ Apofiolo San Giacomo , niìnii h*fitans , 
rifpofe; Allegramente , per quella volta non mori- 
rete, ve lo prometto io da parte di S. Filippo adiro . 
Sentendoli l’ammalata bilogno di dormire, log- 
giunfè, vorrei ri polirmi un poco, di grazia non vi 
partite , fi addormentò per breve fpazio di tempo, e 
rilcolfefi, fi riconobbe molto allegerita dal malo , 
chiele di rillorarfi con qualche cibo , con tutto che 
per l’adietro non era fiato polfibile di prenderlo, o 
continuando nel miglioramento, rimale in pochi 
giorni libera affetto • 

ì a. - v ,*<i : -w -i a udir# \i* 
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Non lafciava paflar’ impunito alcun difetto per mi- 
nimo, che apparile, e con gran (ollecitudine fi llu- 
diava di lchivarlo, e per meglio ciò fare con un (àuto 
rigore, ritirandoli ogni (era a far Telarne della colcien- 
za , gaitigava qualnvoglia , benché inuolontaria im- 
perfezione, col formare, ò una Croce in terra colla lin- 
gua , ò dir qualche Corona, ò vero fard la dilciplina. 

Amava , e (limava grandemente il cambiare colla 
Comunità, riferuandofi Teflèr (ingoiare nell’eccel- 
lenza delle virtù interne, perciò , quantunque le fue 
delizie maggiori fodero il ricevere il Santiflimo Sa- 
gramene dell’Altare, e ne i primi anni del fuo in- 
greflb in Congregazione avelie licenza dal Confe fio- 
re , che (apeva le buone difpofizioni , e l’innocenza 
di quell’ Vomo, di riceverlo ogni mattina, cornea 
aveva praticato ancora qualche tempo prima di en- 
traruij con tutto ciò, quando non fù più lolo, c* 
crebbe il numero de’ Fratelli , riflettendo , che la Re- 
gola preicrive tre volte la fettimana , fottopofe ogni 
fila privata conlolazione alla puntuale olferuanza^ 
della Comunità. Con quell’ iilcllà attenzione procu- 
rava di ritrovarli a gl’ altri efercizij, come dell’Ora- 
torio, della Meda, dell’ udire i Sermoni , c quando , 
ò l’ubbidienza, ò la carità precilamente lo divertiva- 
no , T unico iuo contento era il rammentarli , che San 
Filippo infognava lalciar Dio per Dio. Più volte ac- 
cadde , che ne i giorni dellinati dalla Regola alla di- 
iciplina fi ritro vaile fuori di Città per cercar grano , 

E ò nio- 
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ò molto per i Tuoi poverelli , e perche li era dimen- 
ticato di portar feco la dilciplina , e non volendo tra- 
lafciar quell' oflèruanza , ritiratoli in luogo naicotto , 
li lenii va de mazzi d’ uniche per flagella rii . 

Aveva gran delidcrio di frequentar l’ attinenza , 
ma per non renderli in parte alcuna differente dalla 
Comunità , cercava con lanca indultria di praticarla 
ben si, ma non già di lcoprirk , perciò deliramente 
procurava di renderli inlìpide le vivande , che man- 
giava, coll’acqua, dilafciar quel cibo, che più gli 
rode piaciuto , ò non potendo in altro modo ritrovar 
qualche fcòmodità nel lito , come per elempio nel 
cenere alzato in aria un piede , ò limile per compen- 
làre con quella pena il riltoro, che per neceflìtà allo- 
ra prendeva il luo corpo, c gli riulcì così facilmente 
il coftu mare, e l’ occultare l’ attinenza, che potè poi 
dire ad un Confidente , col quale apriva l’ interno , 
che era topra cinquantanni , cne non aveva mai dato 
al corpo il [ufficiente nel mangiare , nel bere , e nel 
dormire . Godeva però di fare qualche caritativa ri- 
creazione a i fuoi Padri, c Fratelli, fecondo i dettami 
della carità . Era poi così difereto , e così circolpctto 
di non etlèr grave a neflimo, che lino neiritletfo ca- 
minare, per non recar dilturbo a gl’ altri , lì levava le 
pianelle , e portava , come leggiamo aver fatto S. Fi- 
lippo, le fcarpe di feltro, c per non impedire il tonno 
a gl’ altri , intraprendeva egli a fare elèrcizi), che non 
gli toccavano . 

Ci 
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Il tempo, nei quale maggiormente rifplendeva la 
fua opera verfo i Padri, era quello dell’infermità, 
poiché non rifparmiandofi punro , allìflcva loro di 
giorno , di notte , glilèruiva, gl’ animava, gii con- 
loia va, e tutto che foflè delicaciffimo di flomaco, 
vinceva ogni ripugnanza . In votare una volta i vali 
dell’ immondezze , avvenne , che luperando una gran 
difficolta , che aveva provata con fortezza di fpirito , 
meritò tra quei fetori di lèntire una foavilfima fra*- 
granza , il che fcruì per lcmpre più animarlo a pro- 
seguir quello elèrcizio di Carità. Gli lòmminiltrò 
Iddio opportuna occafione in un povero Vecchio, 
che nel male forprelo da delirio, tutto s’imbrattava, 
e Dionifio accarezzando quello Ichifolo Ammalato, c 
riconolccndo in elio quel Signore, di cui Ila Icricto: 
Reputauimus eum quafi leprofurriy lo poliva, lo lavava, c 
lo mondava pme appunto folTe lbto un Bambino. 

Amava poi con una iuifeeratezza cosi grande il 
conuivere in Congregazione , che Coleva dire di non 
inuidiarc a neffiino llato per eminente , e riguarde- 
vole , che folle . V n giorno , che fi ritrovava col Car- 
dinale Gherardi Velcovo di Camerino, che aveva^ 
verfo di lui ltima, ed affetto particolare , entrando iti 
fimil difeorfo, ebbe a dirgli, che non inuidiava a colà 
alcuna del fuo grado , lòggiungendoj die le per mala 
dilgrazia gli foflè perita una dell’ anime commeflè^ 
alla lua cura paltoraìe , non làpeva con qual prezzo 
avelie potuto mai ricomperarla, maio (lèguitava) 

E a con 
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con il mio Ilare in cucina a lavare le pentole, e le Ico- 
delle , le una di quelle mi lì rompe , con pochi denari 
la ricompero nuova. 

Ma ciò, che rendeva (ottimamente (limabile laL> 
fua virtù , era quel tenore di vivere così inalrerabile , 
che non ottante molte , e gravi contradizioni , elio 
incontrò* nel proleguirc le opere intraprele per lerui- 
gio di Dio, non mai però punto perdeva non lolo di 
quella cariti, che è dovuta verlo il prollìmo in tutti 
i tempi , ma ne meno di quella ferenità, e giovialità 
di volto, e di quella ugualità di lpirito, che iùol’eflèr 
così rara, anche tra gl’ vomini , che afpirano alla per- 
fezione. Il fegreto per arrivare a quella imperturba- 
bilità s’apprelè dalle lue medelìme parole, mentre 
dille , che , quando poteva alzar la mente a Dio , e far 
riflelfi one , che tutto ciò era fcritto in quegli Annali 
eterni , fubito il fuo cuore lì raflèrenava . 

Ebbe una volta occafione molto conlìderabile , o 
fu , che avendo contratto con uno, elTendogli quello . 
riulcito ingrato, e dilleale, rimale di lotto di qualche 
centinaia di feudi, e dopo qualche tempo, cadendo 
quel tale in povertà, Dionilìo lì pole tanto a cuore di 
compenlare con altretanta benilìcenza quell’ ingrata 
infedeltà, che andava legatamente in cala fua, per 
follevarlo, non lolo con parole, ma molto più co’ fat- 
ti , ne mai defiftè di lov venirlo inlìeme con tutta la 
famiglia, che profellàva d’aver ricevuto il manteni- 
mento dalla fua Carità. Venne un’ altra volta mal- 
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trattato con ingiuriolè parole da una perlòna di qual- 
che apparenza di bontà , ed oltre le contumelie , che 
gli dille, s’avanzò a dichiararli i che farebbe venuto 
a fatti con minacciarlo anche della vita. A quello 
incontro il paziente Fratello altro non fece , che ab- 
ballar gl’ occhi , e colle mani al petto in forma di 
Croce dirle , che per gloria di Dio averebbe fofferta 
volontieri ogni colà, e ch’era apparecchiato lem pre, 
che folfe venuto il calo, poiché quello, che egli fa- 
ceva, e diceva, era per l’onor di Dio, e per benefizio 
dell’ anime. 

CAPITOLO OTTAVO. 

Rende fruttuofo in ajuto de Poveri 
il Tuo vivere in Congregazione# 

T Rà le più copiofe eredità , che lalciafiè San Fi- 
lippo a fuoi Figlivoli , una, e principale' fu la 
tenerezza di cuore verlo i poverelli, e l’impiegare o 
le lollanze , e la perlòna propria in feruigio di elfi ; 
però mi làrà lecito di lèguire Torme di un divoto 
Scrittore, che parlando del nollro Dionifio, llimò 
di poter’ applicare proporzionatamente a lui quelle 

{ >arole, che la pia mem: del Cardinale Roberto Bel- 
armini non dubitò di poter’ applicare a San Filippo 
in riguardo delle lue grandi limoline : Non eft muen- 
tus fimilts illi . 


Non 
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Non aveva ceda, che più ricreafle il Tuo (pirico, 
quanto il fov venire a poverelli, ne aveva cola alcu- 
na , che non folle deftinata per loro leruigio , e c ilei , 
che mai poteva avere, tueto procurava, e riferbava 
per gli poveri \ a tale che larcbbe llato lenza cibo, c» 
lenza ogn’ altra comodità , quando vedeva di poterli 
(occorrere , non facendo conto alcuno de propri j pa- 
timenti , purché non pacifero i bilognoli . Gli fu 
conceduto una volta lulo di una Cala vicino la Porta 
di San Francclco , ed elio conuercendola in luogo di 
ricovero di certi poveri Vecchi, che non avevano 
con che foftentarn , li prò vedeva di letto, di fuoco, 

di cibo , e di tutto il neceflario . 

Soccorreva con larga mano i poveri Vergognou , . 
ed occultamente fi portava alle loro cale per ajutarli, 
e riparare, in un illcflo tempo a i bilogni, ed alla de- 
cenza del proprio flato . A poveri Contadini , cho 
non avevano potuto vendere le robbe nelle Piazze , 
acciò che. non tornaflero lconlolati lenza portare il 
pane alle- proprie famiglie , ulàva quella carità di 
comperar quelle cole, con tutto che non aveflfe bilo- 
gno, e non folo li pagava bene la mercanzia, ma-» 
molte volte dava loro da far collazione . 

Venivano a curma alla porta della Congregazione 
i poverelli, ne già mai voleva, che partillero, le non 
erano lovvenuti , e quando per qualche occupazio- 
ne dovevano allettare , ne lentiva gran pena nel luo 
teneriffimo cuore , tanto che foleva dire, che non 

ujimÌDiui gli 
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gli giovava nè il mangiare, nè il rifcaldarfi al fuoco, 
mentre làpeva, che i lùoi poverelli avevano 1’ inco- 
modo d’ afpettare . Per loccorrerli non rifparmiava 
di loggettarfi a fomma grolla di debito , al quale non 
aveva altro capitale per corrifpondere, che la confi- 
denza in Dio . ^ 

Nell’andare , che faceva a Cafa di fua Madre, e de 
Tuoi Fratelli , i quali con molta carità gli lòmmini- 
ftravano abbondante denaro per far limoline, tutta- 
via bramando lempre più per dare a bifbgnofi , lede- 
va con gran compalfione replicare ; I Poveri fi muo- 
iono di fame, ò fi muojono di freddo, e fe elfi gli 
davano qualche libertà, portava fico quanto poteva 
fenz’ alcun riguardo. Nel «minar per la Città, quan- 
do fi abbatteva in qualche mendico bifognofo di ve- 
ftimenti, ò di abitazione, ò di cibo, fubito fi pren- 
deva la cura di provedcrlo, e più volte fpogliatofi de 
fuoi abiti , ricopriva quei poveri ignudi, e nell’ ulti- 
ma decrepita età di mezo inuerno lì cavò i propri) 
calzoni per darli ad uno, che non aveva altro, chev 
uno ftraccio, non riferbando per fc , che un pajo di 
mutande, tanto lacere, che accortofene un Padre fi 
llimò obligato per pietà di dargli un pajo di calzoni. 
Fù una volta mandato a donare a Dionilio un vefiito 
di panno in tempo d’ inuerno , e veramente era op- 
portuno, perche fi fcoperlè, che egli non l’aveva, 
non pallàrono quattro giorni , che quell:’ ifieflò vefii- 
to fu riconolciuto in crollo d’ un povero, a cui il buon 
• v Fra- 
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Fratello l’aveva caritativamente dato, 1* ilteflo faceva 
di tutto quello, che gli veniva fomminiftrato di de- 
naro , di biancherie , di vettovaglia , e di quant’ altro 
gli folle venuto , poiché l’ Vomo Evangelico noru 
penfando mai in quetto genere al giorno di domani , 
quanto aveva , tanto dava . Gli fu una volta conce- 
duta da Tuoi Padri una botte piena di vino , fubito 
lenza fraporùi tempo con un bariletto in fpalla , c» 
con fiafehi alla mano tutta la diftribuì a i bilognofi; 
Ed a chi li maravigliava di quella lua profula, e lol- 
kcita carità , rifpondeva . Date , O* dabitur <-vobis , le 
parole di Dio, ioggiungeva, lono vere, non li pollo- 
no rivocatc in dubbio, chi dà per amor di Dio, Dio 
non gli manca mai . Bramando poi , che quello fpi- . 
rito di carità fi radicalTe nella lua Congregazione^, 
replicava Ipello a Tuoi Fratelli ; Vi liano raccoman- 
dati i poveri ; altre volte ; fiate amici de poveri, pro- 
iettando una lpaventolà lèntenza , non poterfi mai 
aver l’ amicizia di Dio , le uno non è amico de pove- 
ri , e parlando per propria elperienza- delle utilità 
anche temporali , che reca la milericordia verlo di 
elfi , diceva ; Dio , e li poveri iono quelli , che mi 
mantengono . 

Quando erano tempi cattivi, allora più che mai 
fi riluegliava il fuo fpirito , e quando tutti gl’ altri fi 
rinchiudevano nelle itanze per fuggire il rigore del- 
le nevi , e de ghiacci , elio , benché vecchio ottuage- 
nario, ulciva in campagna, e raggirandoli per la Città 
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portava provedimento a molte povere famiglie, che 
làpcva eflèr dellitute da ogni ajuto, e nell’ avvicinar fi 
della fera aprendo una fua Caletta, che teneva per ri- 
porre legna , e falcine , (occorreva a tutti i poveretti , 
che venivano per portare nelle loro Cafe qualche» 
poco di fullìdio per ripararli dal freddo. 

Correva un’anno gran careftia, ma non per que- 
llo mancava di elèrcitarfi ne Ibi iti officij di carità, 
quali praticando colla confueta fiducia della Divina 
Previdenza, gli capitò un povero Contadino, che gli 
dille , efTer Icorfi tre giorni , che non aveva gullato 
altro , che erbe : Ebbe Dionifio compalfione del mal- 
condotto mendico, e gli diede due pani con dirgli; 
Quando farete alla vofira cafa, voi, come capo di fa- 
miglia, benedirete il pane per dillribuirlo, e vi alfi- 
curo, che Dio ci porrà la fua grazia, e non dubitate, 
che quello làrà a lufficienza per tutti; tornò il Con- 
tadino , e riferì , che quei pani erano flati abbonde- 
volmentc l'ufficienti per tutta la cala . 

E conforme in quello , cosi in molt’ altre occafio- 
ni appariva chiara la previdenza di Dio alla carità del 
Scruo fuo, facendogli peruenire le notizie de bifogni 
di piu famiglie in tali circollanze di tempo, che nè 
avevano con che mantenerli , nè làpevano dove ri- 
correre, ed ecco che all’ im provilo compariva èolla 
lua carità , le folle va va da quelle milèrie , e le per av- 
ventura gli folle venuto in mente la notte di noiu 
aver lòmminiflrato nel giorno la limofina a qualche 

F po- 
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{ >overello per dimenticanza, 6 per altro accidente* 
èntiva tal’ afflizione al cuore , che ftentava a poter 
trovare ripolo. Alcuni , vedendolo così efpofto a gl’ 
officij di pietà, che non aveva veruno riguardo a le 
medefimo, non ad ora, non a pioggia, non a tem- 
porali cattivi., non a qualfivoglia lorte de dilaftri , lo 
pervadevano a volerli aver maggior cura : lo , ri- 
spondeva, vedo, e tocco con mani, quanto Dio ab- 
bondantemente mi provede , confiderò il bilogno de 
poverelli , mi lento commuovere le vtlcere , che vo- 
lete , che io facci ; le Voi folle Dionifio , farefte il 
medefimo ancor Voi; E veramente quali foflero le 
vilcere della fua carità verlo de poveri, non lo la men- 
te lo ditnoftravano gl^HetTi, e le abbondanti limoli- 
ne , che loro faceva , ma quell’ diremo contento , o 
quella lenfibile confolazione , che provava in lo v ve- 
nirgli, feruirgli, ed in conuerlire con dii . Andava 
una volta per la Città iimolinando un povero Vec- 
chio llomachevole per le molte infermità, che pati- 
-va , e languido per una grand’ inappetenza lopta- 
giuntagli , il buon Fratello, che più volte aveva avuto 
in collume di {occorrere a i bilogni di quello mife- 
rello, lo condulle un giorno fuori della Città in una 
Cafetta,dovc gli preparo varie forti di cibi per levar- 
gli la naufca , che a quelli aveva, e per indurlo su 
mangiarli , volle egli eflex’ il primo a gullarli , e fe- 
guitando in compagnia di quell’ Vomo , in cui con- 
fiderà va la pedona di Crillio , meritò di ricevere un* 

fom- 
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fortuna confolazione nel cuore , che gli trafpirava* 
ancora nel volto. 3 

Faceva iflanza di fàpere le calè bifognofo , e non 
potendo eflo accorrere a tutre y vi mandava perfone 
fidate con pronta limofina , ed offoruando , che su 
molti poveri Scolari mancavano i libri , ò atro per 
profoguire i loro ftudij, faceva pravifione di carta , 
di penne, di libri, e di tutto ciò, che ad efll occor- 
reva , e portandoli al Maeftro,. vólcva, che gli an- 
dane diflribuendo, fecondo il biiogua, che vedevi 
ne Tuoi Difoepoli . 

La rifleflìone, che nel fornire a poverelli , fempre 
attuava fecondo l’infegnamento del l/E vangeli©; Quod 
uni ex minimis mas f ectfits , mihifeciftis T non leppo 
negare in occafione , che fu notata la grandi flima^ 
cortefìa , che faceva a poveri Pellegrini , a quali oltre 
il dare comodità di fuoco, e di vitto, aggiungeva^ 
ancora opportune ammonizioni fpiricuali- jper £§tp 
doppio guadagno , c doppia limonila , accio che al- 
lontanandoli da lui , portafforo foco qualche buono 
avvertimento da perseverare nel Tanto timor di Dio . 
Or foleva a quelli dar da bere con una tazza d’ ar- 
gento; interrogato del perche, rilpofo, fe fra quefti 
vi foffo Giesù Criflo, non lo leraircllc Voi con la, 
tazza più nobile ? Perciò godeva udir leggere quella 
parte dell’ Euangelio di Saia Matteo, che lì dice nella 
leconda feria della prima Domenica di Quarcfima, 
nel quale s’infinua l’eforcizio dell’ opere della mifori- 
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cordia coll* eccellente morivo, che quello, che fi fa 
a poveri , fi fa a Crillo . Con pari tenerezza s inol- 
trava a provedere le povere calè di Religiofi, e nell’ 
andar, che faceva da lua Madre , intraprendeva lo 
parti di Procuratore de’ Conuenti, dicendo; I Figli 
di San Francelco non hanno pane , tela, ò altra cola, 
ed operava efficacemente, che fodero lovvenuti di 
quanto bilognava loro , continuando poi egli per 
tutto il corlo della fua vita a prò vedere i Padri Ca- 
puccini di ciò che poteva. 

Ma perche della lua carità le ne aura a parlare al- 
tre volte, anzi tutta la fua vita, come fi vedrà, non 
fu altro, che un continuo elèrcizio di quella virtù, 
perciò porremo fine al prelènte Capitolo . 

1 * Li'* f,». •** * ^ f jr 

■j CAPITOLO NONO. ‘ 

_ . i ^ ' 

Stende gl* effètti della fua Carità in_» 
molte occafioni di fèruigio del 

Profilino. 

B Enche il cuore di Dionifio avertè ricevuto d su 
Dio una tenerezza particolare verlo i poveri, 

- nondimeno , come in cialcheduno fuo profilino ri- 
conolceva , e rimirava lolamente Crillo, cosi accor- 
reva prontamente a tutti i bilogni , che vedeva in 
quello. Era paflfata in Camerino, come per legge, 
~ i * una 
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una coniti etùdine, che fubito, che una pedona fi 
ammalava prima di chiamare il Medico, eh iamaflc 
il Seruo di Dio, e bene Ipeflo dopo la fua vifita non. 
v era piu bilògno di Medico ; oltre che la gioviali- 
tà, e lo fpirito accompagnato da quell’amorevolez- 
za, colla quale recava loro qualche frutto,© altra^ 
galanteria per ricrearli, lèruiva ad eflì di notabile, c 
profittevole lollievo. Aveva per coftume di portar 
lernpre una Reliquia del luo Santo Padre Filippo per 
applicare all’infermo, e quando ritrovava alcuno, 
che non fi foflè confc flato , gl’ infatuava, che avereb- 
be molto facilitato il conlèguimento della grazia^ 
della fanità, mediante quella facra Reliquia, le pri- 
ma di riceverla fi folfe divotamente confeflato, e con 
tal mezo opero, che molti , li quali differendo, fareb- 
bero mancati lenza Sagramenti , opportunamente li 
riccveflero; anzi una volta, quali prelago di ciò aveva 
a luccedere, dovendo andare avifitare un’infermo, 
pregò un Padre della Congregazione ad elTer feco , e 
difponendolo a confelfarn, appena ricevè Taflòlu- 
zione, che, contro l’opinione di tutti, fe ne mori. Ed 
era tanto il concetto, e tale la carità di quell’ Vomo 
in vifitare gl’ infermi, che potè dire veracemente; 
Non eflèrui nella Citta cala per povera, ò piccola, 
ove egli non folTe fiato più volte per Umili occafioni. 

Ad immitazione ancora del medefimo S. Filippo 
fiele la lua carità verlò de’ Carcerati , la quale non fù 
di minor guadagno per 1 anima di quei meichini , 

che 
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che di merito per fé lidio. Il eredito, che fi era ac- 
quifero colle buone operazioni, faceva , che i Pre- 
lati, che lo conoscevano, ne rcltallèro ammirati, o 
gli deflèro liberamente l’ adito di entrare nelle pri- 
gioni, e nelle legrete , ed egli fèruendolì di quello 
làute induftrie , che Suole dettare la carità, li rendeva 
con molte corcelie padrone di quei miferelli, c dispo- 
nendoli a detestare la loro mala vira, gl’ induceva su 
fare una fruttuoS* , e valida confcllìone . Con infe- 
rirgli nell’animo il Santo timor di Dio , talmente gli 
confortava, che più & una volta,venendo per gli loro 
misfatti condannati all’ ultimo lupplicio , proteffca- 
vano d’accettar con lieto cuore la morte , per fodif- 
fare in quel modo alle pallate maluagità , e vi furo- 
no due tra gl’ altri , che mediante l’ iltruzionc , e pa- 
' zienza dell’ Vomo caritativo commutarono la carce- 
re in Oratorio, impiegando ogni giorno molt’ ore in 
orazione mentale, nella quale riceverono da Dio tal 
lume nella mente, c tal fortezza nel cuore, che ve- 
nendo il tempo d’ cllcr fatti morire , pareva loro di 
andare a nozze . Quelle maraviglioie conuerlìoni 
però non colta vano poco al buon Vecchio, poiché 
non lolamenre vi confùmava di gran tempo per gua- 
dagnare il loro alletto , e con ciò guadagnarli a Dio , 
ma condclcendcva a delinar con elfi, a provedergli 
divivere, altare ivi lungamente y non ottante il fe- 
tore , che vi era , e lo ftomaco , che cagionavano que- 
gl’ abiti laceri, c Schifo!! per ridurre in buono flato 

quell’ 
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quell’ anime. Avvenne una volta, che uno di elfi * 
compunto per le parole del SeruodiDio, ed inte- j 
nerico per cosi foavi affetti di fraterna carità, ]’ ab- 
bracciò Erettamente , e per un quarto d’ ora lo ten- 
ne unito in rinculo Cbantatts , corri fpondendo Dio- 
nifìo con altrettanta dimoi trazione vedo di quello, 
e conforme al Santo Tobia nel ritornare, die fece a 
Cafa dopo fefercizio dell’opera della mifèricordia , 
difpofe Iddio, che le brutture di alcune Rondinelle 
gli portaflèro, come per mercede , la cecità, cosi il 
buon V omo parue , che avelie per premio della mi- 
fericordia praticata , uno feiamo innumcrabile d’Aiii- 
maletti, che racco Ile dalla compagnia di quel me- 
fchino per tanto tempo marcito in prigione , che 1’ 
obligo tornato, che fu in Cohgregazìone , per la_» 
gran moltitudine ad interamente mutarli. Non de- 
ceva mai dal continuare la fua alfifienza fino, che 
non folle lèguita lagjufiizia, fiilendo con dio loro 
la fiala per confortarli fino all’ ultimo fpirito . Eccr- 
tamente era cosi finfibile la forza, che ricevevano, 
che molti fi didiiaravano di morire volentieri , per- 
che morivano nelle fue mani. Anzi, le per avventu- 
ra tra quelli vi folle fiato alcuno del Ducato di Ca- 
merino , gli prometteva ogn’ alfifienza in ajuto della 
famiglia , e con lemma fedeltà la lomminifirava . 

Quanto gradiUe Dio quefi’ esercizio di pietà, che 
ulàva a quei ruderi , n’ erano buon contraiegno l’ in- 
tccnc confiJazioni , che infondeva nel fuo fpirito, 
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che gP avvivavano la fperanza della loro fallite, e gli 
comunicavano tali caparre della Divina Miicricor- 
dia, che teneva per certo, che quelli, a quali aveva 
avuta la lorte d’aflìltere, follerò in luogo di pace, o 
particolarmente di un tale Anlèlmo riferiva , cho 
dopo lette giorni di Purgatorio, l'anima le ne follo 
volata al Cielo . Per render poi fruttuolà non meno 
a Condannati , che a tutto il popolo quella funzio- 
ne, finita che era , làliva il retto della Icala, ed a vi- 
lla de Circoftanti con voce alta diceva , che impa- 
raflèro a fpele altrui a fuggire il peccato, e P ottetti 
di Dio, per fchivar quel patibolo, che ftà preparato 
nell' inferno a coloro , che commettono peccato 
mortale . 

Avevano verlo di lui lemma venerazione i Birri, 
ed i Miniftri di giultizia , ed etto , che cercava di 
guadagnare con tutti , non li ritirava dal trattarui per 
aver campo libero d’ elortarli , e di tirarli alla cogni- 
zione di Dio, &c ad efercitare quell’ offizio con tale 
rettitudine , che potettero nel tempo illeflo , che ope- 
ravano per la publica falute temporale guadagnarli 
P eterna per Panime loro . 

Vniva coll’amore della giu ftizia quello della pa- 
ce, interponendoli con ogni efficacia per riunire gP 
animi dilcordi, e fò cola di maraviglia, che quali 
in tutte le ritte , che infiggevano , ò egli lì ritrovaflè 
prefente, ò poco dopo vi comparili , e con animo 
intrepido fi poneva in mezo , e colla voce , e pre- 
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ghiere cercava divertirgli, ed impedire maggior 
male. Se per avventura qualcheduno folle rimafto 
ferito , fi prendeva cura della falute di quell’ anima , 
non l’ abbandonava fin tanto , che non fi era beru 
difpolto al perdono , & a dar la pace , mediante la 
quale faceva loro animo a diventare veri figli di 
Dio , ftando fcritto nell’ Evangelio , dimittite , & ài - 
mittemim . Ne vi era alcuno, che non fi arrendette 
alle fue voci , e per il gran credito della fua virtù 
Iole vano rimettere in lui ogni loro differenza . Ebbe 
una volta da faticar non poco per riunire due fami- 
glie , tra le quali poteva nafcere gran male , ed il 
Demonio , come Padre delle difcordie , cercava di 
lconuolgerc tutti i trattati di pace, ma avvedutoli 
delle trame diaboliche, ed avvalorando il fuo cuore 
a confidare in Dio, a cui è si cara la concordia, ani- 
mava le ltelfo a non lmarrirfi per le contradizioni , 
che incontrava, dicendo; Non voglio, che la vin- 
ca, e quantunque gli conueniflc di lopportar colo 
ftrane , ed affaticarli firaordinariamente , non mai 
però abbandonò l’ imprelà fin tanto , che -noli ebbe 
la conlolazione di vederla felicemente terminata-.. 
Vno poi, che contro ogni dovere, volle mantener 
dilcordie,e non dar luogo a veruno aggiultamcn- 
to , egli con lpirito fuperiore gli ditte ; Pretto ti ri- 
durrai al capezzale, e le adeflb non fai conto delie 
mie parole, verrà tempo, che mi cercherai, e non, 
mi troverai , c così fu , poiché in pochi giorni ca- 
. 1 v G den- 
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dendo ammalato , fi riduflè all’ eftxemo, e mandan- 
dolo a cercare con grandiifima diligenza , non fu 
ritrovato in Caia: onde il mirerò, cosi permetten- 
dolo Dio , verificò colla iua morte la predizione 
fiutagli dal buon Fratello» * 
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E operazioni elleriori, nelle quali per 
obligo della fua Vocazione s ' impie- 
gava Dionifio , erano animate dalle 
mentali , ed interne , colle quali le re- 
golava lecondo il lume della Fede, e 
delle ragioni non apparenti. 

Era egli Vomo di gran Fede , e deliderando, che 
quella Virtù , come fondamento di tutte 1* altre , ve- 
rnile dilatata per tutto il Mondo, poiché fine fide (co- 
me dice T Apoftolo) imponibile efi piacere Deos ipeflo 
concepiva infocati defiderij di andare in Pacli log^- 
getti a gl’ Infedeli , ed a collo del proprio languì 
portare in quelle Regioni il lume della Santa Fede . 
Compenlava tali defiderij con frequenti orazioni su 
Dio, e con flagellarli quali ogni giorno per quelli, 
che vi ve vano tra le tenebre degl errori . 
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La Virtù della Fede era quella , che lo rendeva Su- 
periore ai Demonio, ed alle Tue infidie, in modo che 
giunfe a tal fegno di predominio (opra di eflo , che 
non ebbe timore di sfidarlo ( come eflo diceva) per- 
che gli notificaflè quello avelie contro di lui , che su 
tutto ciò , che gli avefic potuto opporre , averebbe 
avuto a Tuo favore il Sangue del fuo ferito Giesù , o 
perche, permettendolo così Iddio, vide, a lomiglian- 
za di quello fi legge negl’ atti del Santo Abbate No- 
tkero, * comparirli avanti il Demonio in forma di 
un’ orribile cagnaccio , alla fola rimembranza , ed al 
fòlo nominare quel Sagratilfimo Sangue , lo fece in- 
contanente fuggire . 

Effetto Umilmente della fua fede era quel chiede- 
re a Dio nell’ orazione quanto bramava con piena^ 
ficurezza di efler’ efaudito , come da varij fuccerti fi 
può facilmente riconofcere , cavati tutti fedelmente 
dal procedo fabricato con autorità ordinaria in Ca- 
merino fino dall’ anno 1 6 6 f . , e leguenti , al quale 
non intendiamo , che fi debba predare altra fede» , 
che quella fi fuol dare a limili tradizioni , rilèruando 
la difeuflìone della verità al tempo più proprio, 
quando farà efaminato dalla Sacra Congregazione 
de Riti . Mi fia lecito di cominciare da un piacevole 
avvenimento, per dare a divedere quanto. folle nel 
Seruo di Dio abituata una tale virtù : depone in elio 
Gio: Angelo Saluetti , che dimorava in Congregazio- 
ne, come un giorno venne richiedo da un Fratello 
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di alcune robbe per feruigio de Padri , che (lavano 
rinchiufi in una tale danza , la di cui chiave fi era-» 
fmarrita , e per diligenze fatte , non fu mai poflìbile 
rinuenirla, onde (confolati ambedue fi rivoltarono 
aDionifio, che per avventura fi ritrovava prefinte, 
il quale domandò al Saluetti , fi gli badava fanimo 
di aprir la porta per forza; ma poi riflettendo, che 
l’orazione fatta con fede è quella chiave d’oro, che 
apre tutti i luoghi, anche più impenetrabili , volle , 
che fi poneflero in ginocchione, ed alzando gf occhi 
al Cielo con dire quelle parole Q hrijlus rvincit , Chri- 
fius regnat, Chrifius imperat , fi vide in un tratto da fi 
medefimo fpalancato f ulcio lenza alcuna lefionc». 
Allora rivolto il buon Vecchio a Gio: Angelo, gli 
dille; Quanto è grande , ed onnipotente Iddio, o 
l’obligò a non manifedare a nefluno il lucceflb. So- 
leva dire in molti accidenti, come leggiamo aver 
praticato S. Filippo, Signore lo voglio, lo voglio , e 
condelcendendo Dio alla fede del fuo Seruo , come 
voleva , così impetrava. Si legge nell’ideflb procedo, 
che fu louraprefo una volta da fieriflìmo accidente 
appopletico Francefco Maria Zucconi nobile Came- 
rinefi , e con tutto che gli fodero applicati tutti quei 
medicamenti , che in quedi cafi fuol prelcriver l’arte, 
non furono mai ballanti a farlo rilcuotere; elfindo 
dato per ifpedito , un Padre della Congregazione co- 
minciò a raccomandargli l’anima, e nel progreflb di 
quella funzione giunfi a termine il male, che fi dava 
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in dubbio, (è folle {pirato , ò nò : Si tratteneva a piedi 
del letto Dionifio, e qui animava con gran fede 1' 
iftanze, che porgeva a Dio per il moribondo , tanto 
che incominciò l’agonizante un poco a riaverli. 
Crebbe ne’ circoftanti la fiducia delibazioni, che per 
cflb faceva il venerabii’ Vomo, il quale conofccndo 
quello doveva luccedere , fi partì , e la mattina lè- 
guente, mentre il Padre dell’infermo, tuttavia dub- 
biolo , venne a ritrovarlo in tempo , die orava avanti 
il Santifiìmo Sagramento; Allegramente, Allegra- 
mente, dille , e {tendendo il dito verlo il Taberna- 
colo, quali voleflè fargli conolcere da qual tonto 
dovefle procedere la làlute del figlivolo; con frale 
femplice, ma elprelfiva, foggiunlè; Va buona, Va 
buona , come l’ effetto felicemente dimoftrò. 

Più filmabile, come più diretta al bene dell’ani- 
ma , fù la grazia, che ivi parimente fi narra aver im- 
petrata a Gio: Battilta Zucconi Avolo del lopradetto 
Francelco Maria. Si trovava quelli in Civita Nova, 
dove eflendo aflalito da un’ infermità così grave , ed 
improvifa , che lo ridulle all’ eltremo , fi ebbe per be- 
ne di mandare con gran fretta a chiamare Dionifio, 
che dimorava in Camerino; Venne egli con dili- 
genza , e ritrovò l’ infermo in illato così deplorabile , 
che di già aveva perduta la parola ; ma quello , che 
accrelceva afflizione a Parenti , era , che moriva^ 
lènza aver potuto ricevere i Sagramenti della Peni- 
tenza, e del Viatico. Non fi fimarrì il Santo Vomo 
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pieno di fiducia in Dio, ma ricorrendo a gl’ efficaci 
rimedij dell’ elemofine, ne diftribuì in gran copia, 
a poveri , ed a Religiofi j Andando poi al Conuento 
de Padri Capuccini fece nella loro Chielà lunga ora- 
zione per l’ infermo , e quindi portandoli a Padri 
Zoccolanti riformati, fi. trattenne ancor’ ivi con quei 
buoni Padri ad orare , e perche correva in quel gior- 
no la fella della .Santilfima Trinità, nel ritornare <u 
cala entrò pieno di fede nella fua Chiefa, e pollofi in- 
ginocchione in un’angolo di elfa, fi protello avanti la 
Santilfima Trinità di non voler’ ulcir da quel luogo, 
fe non riceveva la grazia, che Gio: Battilla fi potcflè 
confellire : Si lenti in quel punto riempir talmente 
il cuore di confolazione, e d’interna allegrezza, che 
ftimò per certo di ellère llato efaudito, ne gl’ andò 
fallito il penfiero , poiché nell’ ufcir di Chiefa incon- 
trò gente , che veniva a dargli avvilo , che l’ infermo 
era tornato in le, e parlava lpeditamente. Si confefsò 
per tanto, fi comunicò, e ricevè l’ellrema Vnzione, 
dopo la quale , perdendo di bel nuovo i lentimenti , 
in breve lpazio di tempo le ne mori con ilperanza 
molto probabile della fua lalute , come piu volto 
l’illeflo Dionifio attellò a Giacomo luo figlivolo. 

Si ritrovava una Gentildonna tra gravillìmi dolo- 
ri , per non poter mandar fuori il parto , che fi rico- 
nolceva già morto , e perciò fi dubitava grandemen- 
te, che la Madre ancor monile ; fu mandato a pregar 
il Seruo di Dio, il quale commilèrando lo llato tra- 
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vagliolo di quella Signora, andò, conforme abbiamo 
nelproceflb, a gettarli a piedi diunalmagine della 
Beatillima Vergine, e mentre con caldilfime iftanze 
le raccomandava l’ ammalata , fu avvilato , che era 
venuto il Cerulico per trarre a forza dal ventre la 
Creatura, e che perciò aumentaflè le preghiere , dille 
Dionifio, che lofpendeflèro per un poco di tempo 
quella operazione, e profeguendo.il fuodivoto,o 
confidente ricorlo al Padre delle milericordie , li vide 
in un tratto, che 1’ inferma ftando in letto lenzajuto 
di nelluno, mandò fuori la Creatura morta con iftu- 
porc, e maraviglia di tutti, affermando i Medici, ed 
iCerufici non efler ciò poflìbile, naturalmente par- 
lando, tanto più che per prima non era comparlo 
alla luce altro, che una gamba-, E quello, che mag- 
giormente fece riconolcere la grazia per frutto dell* 
orazioni, fù, che eflèndofi accollato a lui uno, per 
dargli parte di quanto palfava, lo trovò eftatico, e.« 
come alienato da lènfi, t che fidamente li vedeva., 
muover le labbra, e proferire alcune divote parole, 
dopo le quali loggiunfe con giubilo , abbiamo ri- 
cevuta la grazia, lenza che avelfe veduto, ò udito 
veruno, ftando dilcolto, e feparato da tutti gl’ altri. 

Vn nobile contralegno della lua fede era quellele- 
varfi in Dio , mediante le Creature , e ne Tuoi dilcorli 
andava framilchiando certi lumi per cavar dagli og- 
getti creati motivi da conolccr la grandezza di Dio , 
c de fuoi attributi . Nel lentir ragionare delle doti 
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di qualche gran Città numerofà di popolo, e di tra- 
fico, fubito rifletteva alla Providenza Divina, cho 
così abbondantemente, e fenz’ alcuna fatica provede 
aLMondo tutto. Nel mirar la valìità delle campa- 
gne dilatava il fuo cuore a contemplar la vallità im- 
men(à de Cieli . Seruiva a lui, come già a S. Fran- 
cefco, ogni fiore per rammentargli quello Spolò, che 
pafcitur inter Mia , ed ogni vii’ Animaletto dava al fe- 
dcP Amante materia d’ ammirare la grandezza di 
Dio , che non (degna la cura de i più negletti còrpic- 
civoli, ed in cialcuno di efli (àpeva riconolcere , & 
adorare il luo Creatore.-' : 

Era luo detto famigliare j In fatti bifogna u(cir 
fuori j alludendo a dover mettere in pratica quello, 
che infinuava Riccardo di S. Vittore, quando icriflè ; 
Impiger , & columbtnus oculus Amor eft, qui in rebus hu- 
mams nulla, libidine figitur , fed in tranfitorijs contempla- 
ta aternum , più ltando dove ama, che dove vive. 

CAPITOLO SECONDO. , L 

, j . ' ■ n 

^ J» • f. f ■ 

Sua Speranza in Dio . 

E Ra la fanta fperanza così radicata nel cuore di 
Dionifio , che non vi era colà alcuna per ardua, 
ò malagevole , che appariflè , che dove conolccva^ 
eflèrvi la volontà, ed il feruizio di Dio , non T intra- 
prendere , e non la tiraflè a fine con elico felice . Il 
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fondamento della fua fporanza era quella verità eter- 
na, che non può mentire, c quell’ Onnipotenza, che 
non può venir meno, onde folcva fpeflò dire; Le pa- 
role di Dio fono vere , le fuc promeflc (òlio infalli- 
bili , e non poflbno mancare ; Manchiamo fi bene noi 
di fède , e di confidenza : Ne poteva mai avvilire il 
fuo cuore a dubitare, che folle per mancare Iddio di 
provederlo , iè egli non avelie mancato di confidare 
in eflo: in oltre fi avvanzava a dire, ebe gli averebbe 
dato T animo di fare un trattato bene grande della 
Divina Previdenza per quello folo , che era occorlo 
a lui . Erano tutte le fue fperanze appoggiate unica- 
mente in Dio, ed ancorché aveflè di molti Benefat- 
tori , i quali concorrevano con larga mano a iommi- 
niftrargli limofine da diftribuire a fuoi poverelli , 
egli non faceva alcun capitale , ne poneva veruna fi- 
ducia in quelli, anzi a chi gli diceva, che il tal Pre- 
lato, ò il tal’ Amico colla loro affiftenza gli davano 
anza d’intraprendere molte opere : V’ingannate, re- 
plicava ; le mie fperanze non ilanno rivolte negl’ vo- 
mini, ma tutte in Dio, che è un Dio grande , il quale 
provede un Mondo intiero, che mi può far per lèm- 
pre contento ; gl’ vomini mancano , ma Dio non.» 
manca mai . 

Per tenere efente la fua fperanza da ogni pericolo 
di prefunzione, erafolito di premettere l’orazione a 
tutto quello, che intraprendeva , e con il lume di ella 
rintracciare fpafiìanatsLmentc il beneplacito divino, 
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togliendo dalla fua intenzione ogn’ altro fine , che di 
fodisfarc a S. D. M. , e fi come il Santo Mose nelle 
fue rifoluzioni fempre ricorreva al Tabernacolo, così 
appunto Dionifio. avanti di cominciare ad operare^ 
fi proflxava a piedi del filo ferito Signore , e dal lu* 
me , che ricavava da quelle fagre cicatrici , n ufo va 
con quella fperanza così generola, che gii dava un 
efperimento continuo dell’aflillenza di Dio, che mai 
dubitò , ne mai vide falliti i fiioi difcgni. < 

Appariva manifèftamente nelle grandi limofine f 
che con quello folo capitale della lanta fperanza, fa-» 
ceva a poverelli , le quali arrivavano molte volte 
trenta, e quaranta feudi il giorno, ed avveniva* che 
lpeflo rifeuotendo qualche lettera di cambio, prima 
di ritornare a caia, tutta favelle data a bifognofi* 
Quando taf uno gli ricordava di penfàre per il gior- 
no fèguente , fi valeva di quel detto dell’ Evangelio : 

! Nolite cogitare de crafiino y con loggiungere; Dio pro- 
vederà, quello, che io fò, lo fò per Dio; Io fono un 
pover’ vomo , e Dio è ricco, dunque tocca a lui di 
prò vedermi, mi ha provillo tanto tempo, lpero, che 
mi provederà di vantaggio; ed ammaro da quella 
Ipeme , che mai confonde , profeguiva generolamcn- 
ce l’ incominciate imprelè . 

Il modo, col quale Iddio foleva provedere bene 
fpeflb il fuo Seruo, è fama collante, come de pongo- 
no più tellimonij giurati , che folle in tal guilà : Ri- 
trovandoli egli lenz aver più denari , andava a piedi 
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del -fuo Crocifidb, ed ivi poneva una certa fcodella 
di legno, con rapprefentargli il Tuo bilogno, e queda, 
che la fera poneva vota y ritrovava per lo più la mat-4 
tina riempita del denaro neceflàrio. Non potè celare 
quèda grazia ad un’Anima divota Tua confidente* 
che con grand’ illanza lo richiele , d’ onde mai cavalle 
tanta moneta? adretto da così importune preghie- 
re Dionifio , làpendo eflèr qualche volta cola onori- 
fica il manifellarc l’ opere di Dio, rifpolc; Me la dà 
Giesù Crido; replicò quella perfona: Giesù Crillo la 
dà a tutti, perche tutti provede; ed egli fuelandole 
più chiaramente la verità , dille , che metteva la lua 
Icodella a piedi del Crocifillb , c fpellò la ritrovava 
piena: pofeia bramando, che una tal notizia le fer- 
mile per avvalorare la confidenza in Dio , più volte 
replicò; Confidate in Dio, e non dubitare, che non 
Vi mancherà mai colà alcuna . 

E bene aveva ragione di tanto raccommandaro 
quella virtù , mentre aveva cotidiana clperienza in le 
medefimo, quanto gli folle proficua. Molte volte 
avvenne, che dando in lomma penuria, ricevè let- 
tere di rimellà per la poda da parte , che egli non 
punto afpettava: Altre volte non potendo vi vero 
lènza far limoline , ne avendo con che , ufeiva di cafa 
con animo di procacciarli qualche ajuto in predito, 
e trovava gente , che fpontancamentc gli offeriva^ 
moneta per dare a bilognoli; e non di rado, come 
apparifee in procedo, nella propria tafea gli fi molti- 
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plica va il denaro i facendo conolcere Iddio, quanto 
gradidè in lui quella viva fede, che abbandonandoli 
tutto nella fua providenza , non lo lalciava penfare al * 
giorno di domani. Succede ancora , che da chi non 
era llato richiedo, trovò edere (lati pagati i debiti;, 
che aveva contratti co’ Fornari, per aver pane d’ ali- 
mentare i Tuoi mendichi. Aveva egli un debito con 
un Macellaro d’intorno quaranta leudi, e benché gli 
a vede detto più volte, che andade da lui , che Fave*- 
rebbe lodisfatto, differì quelli per qualche tempo 
con animo di fcruirlì di quella moneta per la fiera , 
chefiipeva doverli fare inAfeoli: Or’ avvenne, che 
nell’ avvicinarli quel giorno andò colui per ed'er pa- 
gato, ed entrando in camera, lo trovò, che flava lcri- 
vendo al tavolino , gl’ ef pofe il fuo bifogno , ed il 
motivo, che lo necellitava u non poter più differire 
fenza fuo gran decapito : Mollrò il Seruo di Dio 
ogni prontezza nell’animo, ma gli dille infìeme can- 
didamente lo llato , nel quale era , in cui non fi tro- 
vava nè pure un loldo : Cominciò quel buon’ Vomo 
a piangere, rammaricandoli molto del danno, che 
gli farebbe rilultato dal non aver pronta quella mo- - 
lieta i II caritativo Fratello , che aveva unite nel . fuo 
cuore una fomma confidenza inDio,eduna tene- 
ridima compallione al prodimo* gli dille* Or sù an- 
diamo in Chiedi ; Scele di concerto avanti al fiero 
Altare , fi fermarono ambe due per lungo tempo in 
orazione, poi ritornando in camera, nell’ aprire, che 
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fi fece della porta, vide il Macellaro nn lame cosi 
grande, che ricoprendoli colle mani gl’ occhi, non 
aveva ardire d’ aprirli, e lènti una fragranza d’odore 
si loave, che non làpeva a che coli qua giù parago- 
narlaj II che lèruì di un. lieto contralegno , che Dio , 
avendo eliudito le loro preghiere, avelie colla fua- 
previdenza apparecchiato a Dionilìo tanto denaro , 
che porcile pagare prontamente il fuo debito , e ri- 
mandar lui lenz’ altra dilazione confidato a cala , co- 
me in effetto colie molte monete d’oro , che lì ritro- 
varono nel tavolino , felicemente feguì . Nè fu que- 
lla la lòia volta, che fi vcdellè moltiplicare la mone- 
ta lòpra il «volino , poiché in altri tempi vide un- 
Fratello di Congregazione lòpra di elio copia cosi 
grande di denaro , che non era potàbile , che da altre 
mani potelìè ellèr derivata, che da quelle del Signo- 
re , in quo futa omnes dmitU. Parimente , mentre egli 
fi trovava oppreflò da cento feudi di debito, nè aveva 
come lòdisfàrlo, portandoli aifuo conlucto rifugio 
della Chiela, fu veduto Ilare in orazione, ed avanti 
di lui una buona lòmma di oro , della qual grazia il 
gclofo cullode dell’ umiltà, pregò quel Fratello a non 
volerne dir colà veruna di ciò , che era ivi lòpranatu- 
ralmente accaduto . 

Fù anche ravviato per effetto della Divina Previ- 
denza , che non voleva confondere la Iperanza , che- 
in quella aveva il luo Seruo, che tenendo egli molte 
botti di vino per feruigio de poverelli in vari) luo- 
ghi» . 
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ghi,e bene fpeflo poco a propofito, conforme era 
affretto dal bilogno, lempre però fi conferuaflè lenza 
alcuna lelìone , e quello, che è di maggior maravi- 
glia , pareva , che certe volte crelcellè più di quanto 
fi farebbe potuto da altri afpectare : Ed un tal’ ope- 
rano, che un giorno volle alzare una botte, dopo 
aver cavato una gran quantità di vino , le ne dolle 
Dionifio ; poiché gli parue non so qual mancamento 
di fiducia verlo la Providenza Divina, e che meritailc 
quel gaftigo , che poi fi ebbe di non darne di vali- 
raggio. Vii altra volta con effetto diflìmile efperi- 
mento in quella materia, quanto grande folle lopra 
di lui raflìltenza celefte, mentre avendo pollo un> 
gran vaio ad una botte per empirlo, e diftribuirlo a 
poveri, venendo all’ impresilo chiamato, fi dimena 
ticò di chiuder la botte , che attualmente verfava il ^ 
vino nel vaio, e nel ritornar, che fece , benché quello 
folle ripieno, ed il liquor di dentro la botte in tanca 
copia , che certamente doveva continuare a fpander- 
fi , tuttavia lo ritrovò trattenuto ne’ Tuoi termini da 
Divina Virtù ; ma, {è in quella occafioi^e non fi di- 
minuì , in un’ altra li vide aumentare il vino , e fu 
nella Cala de’ Signori Amici: Teneva il caritativa 
Fratello nella loro cantina una botte per gli poverelli, 
a quali una Serua di quella Cala prontamente por- 
geva quella quantità di vino, che le veniva ordinato; 
venne finalmente a votarli, non vi el&ndo rimalo 
altro , che la feccia , ed egli non fedo per relazione , 
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ma ancora co* proprij occhi aveva il tutto veduto; 
ciò non oflafìte dopo pochi giorni mandò un pove- 
ro con due truffe , ed un fiafco per empirlo, fubito la 
Serua lo rimandò «indietro con dirgli , che non ve nè 
era più ; Dionifio,che mirava lecofe con altro lu- 
me, non fi quietò a quella ripulla, ma fi portò in 
perlona alla Cala , e confermandogli la Serua , che 
non v’ era più vino, rilpole; Per quella volta ci farà; 
chiele un balloncelto per vedere, che robbapotellè 
eifer nella botte, e ponendovi dentro la mano, ve la 
tenne genufiedo per poco lpaziodi tempo, eluccef- 
fivamente ordinando, che fi apri (fe la cannella, ulcì 
vino cosi chiaro, ed in così gran copia, che non lolo 
furono empiti-que’ vali y che aveva già portati il po- 
vero ^ ma la aggiuniero ancora quali due barili, uno 
de quali rimalo nella medefima cantina per fovve- 
nimento d’altri mendichi, con tuttoché per un mele 
intiero ogni giorno le nè cavalle , tuttavia durava in 
modo, che pareva folle venuto in. fallidio a quella 
fteflà, che nè aveva la cura, fembrandole, che lem- 
pre più fi moltiplicaffe , filialmente le comandò Dio- 
nifio , che deffe in prellito quel barile ad un tale , che 
nè aveva bilogno , ma:prima di darglielo , nè furono 
cavati da dieci bocali, che leruirono per limofina-r 
delle povere Conuertite , fi che parue , che in un cer-, 
to modo , che, come fuccellè nella miracololà mol- 
tiplicazione dell’ olio in tempo di Elifeo , prima-» 
mancaffe il vafo , che il liquore - .. . ,b 
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Da quelli non interrotti avvenimenti, che efpe- 
rimentava dalla benignità di Dio a fuo favore , fi fen- 
tiva talmente nobilitato il cuore, che non làpeva mai 
lmarrirfi , ò intepidire l’ efercizio della fua carità, 
onde fole va dire; Io per me, fino che ho fiato, vo- 
glio tèmpre dare , e lperare nella Divina Providenza , 
che , fi come mi hà proveduto fin’ ora , mi provederà 
ancora fino all’ ultimo. Vna medefima,anzi maggior 
fiducia voleva, che fi avelie nelle materie fpirituali , 
le quali , riguardando le cole eterne, fono f oggetto 
più proprio della finta fperauza, conforme abbiamo 
nella Sapienza ; Spes iltorum immortalitate piena efi : 
Con quefta infègnava doverli andare a piedi del Con- 
feflbre, non ottante la gravezza delle pallate colpe. 
Abbia, dice in una fua lettera ad un’anima tributata, 
gran confidenza nella pietà di Dio, elio fi ricorderà 
della fua anima, che l’ hà comperata con tanto prez- 
zo di languc . 

Si vedeva giubilare in ifpirito ne’ giorni , ne’ qua 
la Chiefa propone nella Mella a Fedeli gl’Evan 
che fono più particolarmente diretti a 
cuori la finta Iperanza, come quelli del 
digo, dell’Adultera, della Samaritana, della Mad- 
dalena^ limili, nella qual congiuntura facendo egli 
riflellìone alla pietà di Dio in accogliere i peccatori , 
ed in rimettere loro le colpe, elùltava di quel gau- 
dio, che deriva da quella teologica virtù , e cercava 
di far celebrare quante più Mede poteva, perche fof- 
' I fero 
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Icfo più replicate, ed udite le divine parole, che ap- 
portavano così lieta fiducia. Parimente nel lentir 
leggere l’ Introito , £go cogito cogitationes pacis , & non 
affltcttoms , dicit 'Dominus , muocalns me , & ego exan- 
cUam'vos, non poteva contenere il fuo lpirito,che 
avvalorato da quelle felici caparre della benignità di 
Dio verfo di chi a lui ricorre, non gioiflè anche nell’ 
eflerno, e che non le replicafle molte volte fra gior- 
no con fomma fua conlolazione , 

Quello però , che rendeva efente da ogn’ inganno 
la fua fperanza , benché in grado sì lublime, era di 
non averla mai difgiunta dal làuto timore , il quale-» 
deve leruire di ancora per frenare gl’ ondeggiamenti 
del cuore umano . Più volte avvenne , che internan- 
doli nella meditazione de divini giudizi j, ne conce- 
piva tale fpavento, che fudava per la pena, e paflfava 
quali intiere le notti lenza poter prendere lonno, lo- 
Ipirando , e chiedendo del continuo perdono per gli 
peccati proprij , e per gl' altrui, fin tanto, che ecci- 
tando la fua confidenza nel fangue di Giesù Crillo , 
e nell’ intercelfione potentilfima della Madre di Dio, 
fi lèntiva ralTerenare il cuore, e ritornare l’antica gio- 
condità del fuo lpirito. 

E per l’utilità, che conolceva derivare dal tener 
tempre bilanciata la confidenza con un callo timore, 
diede per documento ad un’anima molto divora-»: 
Ogni lera, quando anderai a ripolare , dirai a piedi di 
un Crocifilìò: Trà poco laro citata a comparire al. 

Tri- 


* - 
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Tribunale di Dio, e la mia lalutc ila in dubbio. Nell’ 
ultimo di Tua vita , come fèmpre fi era abituato a non 
perder di villa quell’ utile , e figliale timore ; Io , di^ 
ccva, hò quali finita la carriera di ottantadue anni 
male Ipefi , e fono vicino a i confini della morte , ne 
so quale farà la lèntenza ; poi lollevando il luo fpirito, 
con un’amoroia fperanza loggiungeva ; Alla mileri- 
cordia di Dio mi raccommando . i i 

' r I ‘ f'D ,i!” Il ‘ Oi'C IPrì» OuICO' j ò 

CAPITOLO TERZO. O 

I , | • . , t , I \r» 

4 • - ur> Cnwìti 

Suo Amore in Dio. 1 ! ; 1 

' ’ ; ! 'i rcrnrbo 

I L continuo elèrcizio di Carità verlo il prolfimo^ 
e di fedele ofièruanza delle lue regole, era in Dìch 
nifio, non fidamente frutto dell’ amor di Dio, che gli 
ardeva nel cuore , ma anche un perpetuo eccitamen- 
to ad avanzarli nella lanta dilezione, la quale cre- 
fcendo ogni giorno più in quell’ avventi! rato Vomo, 
lo rendeva così impotente a lollenere gl’ impeti , che 
taluolta lo collringeva a fottrarfi dalla villa , e dalla 
conuerlazione degP altri , per dare qualche sfogo del 
luo affetto verlo Dio . Vna mattina > mentre flava a^ 
menla, cominciò a lèntire più cumulatamentè gli 
effetti di quella fuperna vifita , che lo ncceflitò A par- 
« tirfi all’ improvilb, ed a condurli fubito in Chiefa, do- 

ve ravolgédofi per terra, fù fentito, che cfilamava ; O 
Amore, o Ardore ; ed era veramente tale quello beato 

I 2 . in- 
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incendio , che , a fomiglianza di quello fi legge di S. 
Filippo, di mcz’inuerno, e ne maggiori rigori delle 
nevi, e de ghiacci non poteva portar’ altro , che la 
lèmplice velHccivola (opra la camicia, e nella fufL. 
decrepita età appena potè indurli ad ammettere nella 
più rigida ftagione un lemplice giubbone di pelle . 

Non parea folle capace , che fi potefle trovare al- 
cuno, cne non amallè Iddio , perciò era Ipeilò udito 
dire ; come mai può darli , che l’ vomo offenda il fuo 
Creatore. Quando intendeva, che uno aveffe com- 
mellb qualche peccato, fi rendeva inconfolabile nel- 
lo fpirito. Erano poi feruentiflime le lue orazioni, 
ed ardentiffima la brama, che fi faceflc ogni giorno 
almeno un poco di tregua, e vi folle qualche lpazio 
di tempo, nel- quale non veniffe Dio offelo dagl’ vo- 
mini con tanta moltitudine di peccati. Alle volto, 
per dar qualche sfogo al crucio, che lènti va , andava 
dolendoli ; Non è amato l’ Amore . 

Viveva con gran lume di Dio dcll’obligo, cho 
correva a quelli, che erano chiamati a qualche fiato 
di vita ritirata, e di vota, d’ avvantaggiarli cotidiana- 
mcnte nella pratica dell’Amore Divino, onde dice- 
va, che quantunque qualche ^erlona folle fiata in., 
qualche luogo di Monaficrio, o Conuitto quaranta, 
e cinquant’ anni fenza peccato mortale , pure doveva 
avere lcrupolo, confiderando non lolo quel male, che 
non aveva fatto, ma quanto aurebbe potuto avan- 
zarli nel Celefte Amore, il quale non crefcc fenza^ 
. ^ „ ; una 
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una feria applicazione, ed una fedele corrilpondenza. 

Tutti i iuoi dilcorlì tendevano a quello fine d’in- 
ferire veracemente nel cuore l’abborrimcnto al pec- 
cato , per non offendere , come ei diceva , un Dio si 
amorolo. Erano così forti le attrattive, che in fo 
provava del Divino Amore , che incominciando su 
penfare a quello, lì ritrovava fènz avvedertene aver 
pallate le notti intiere fra dolciflìmi colloqui] col fuo 
amato Signore, e benché più volte folle avvertito ad 
aver riguardo alla finità, ed a non trattenerli tanto 
tempo in Chiefi in quell’aria notturna, ad ogni mo- 
do allraendolì nella contemplazione amoroia del luo 
Dio , con tutto che folle andato con animo di prcilo 
sbrigarli, ritrovava eflèr di già venuto il principio 
del giorno, quando flimava, che folle il più pro- 
fondo filenzio della notte . 

Teneva lontano da ogni millura di fallo il fuo 
Amore verlo Dio quell’ elle r accompagnato da altre- 
tanto timore de iuoi giudizi) ; e da una continua cir- 
colpezione di caulinare lollecitamente alla lua pre- *èr 
lenza frequentemente efclamava ; Dio sà quello farà * 
di me, e riflettendo, che tanti gran Santi, che erano 
arrivati ad una lublime eccellenza nell’ amare Dio, e 
che ciò non ollantc paventavano della loro fallite, 11 
confondeva in fè medelimo, e tanto più s’internava 
in un giullo terrore, e eon maraviglia dicea ; Quello 
ha fatto tremare le colonne di S. Chicla, un llario- 
ne, un’ Arfenio, un Paolino, e tane’ altri . Per l’eipc- 

. ,, ricn- • 
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rienza poi, clic aveva dell’utilità grande, che pro- 
duce il caulinare con quello timore , i luoi ragiona- 
menti famigliati tutti tendevano a generarlo nel 
cuore di chi l’udiva, facendo conofcere, che la no- 
ftra falute ftà in dubbio , e che in tutte le operazioni, 
che s’intraprendono, fi deve far rifleilione al capez- 
zale . ■ 

• I tempi, ne’ quali gl’vomihi più fpenfìerati della 
loro falute allargavano la briglia a peccati , erano 
quelli a lui più propri j, per far campeggiare feruen- 
temente il luo Amore . Per rifàrcire , e per opporli , 
come meglio poteva , alle maluaggità , che allora fi 
commettono , era folito paflàf i giorni deL Carnevale 
ili afflizioni , ed in pianti, e non contento di verfar 
lagrime dagl’ occhi, eltraeva-'a forza didifcipline il 
fàngue dalle vene. Pregava l’Eterno Padre per la^ 
conuerfione de peccatori , ed eccitava molti altri ad 

m unirli leco per riparare con altretanta pietà all’ onore 
di Dio così vilipefo . 

♦ Ricorreva allo Spirito Santo , come a Difpenfàtorc 
del Divino Amore , recitando ogni giorno il fuo Of- 
fizio , e quando fi avvicinava la folennità della Pen- 
tecofte , in cui con lingue di fuoco lcefc dal Ciclo 
fopra il Cenacolo di Sion , per riempire i Santi A po- 
rtoli del fuo amorofo incendio, egli unendoli coiu 
quell’ avventurata Comitiva, andava prevenendo quel 
fagro giorno con qualche particolare preparazione , 
che foleva fare per tutti i dicci giorni precedenti , la 
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quale egli premeva, che fpecialmehtc confìfteflè in 
un attenta mortificazione di fè medefìmo, làpendo, 
che quell’ Amore , che non produce mortificazione , 
e quella mortificazione, che non produce Amore, 
fono indubitatamente fallì. . • > 

Servivano a quello fedele Amante tutte le Creature 
per ilcala da falire al Creatore, e di qui nafeeva , che' 
contemplandolo in tutte , da tutte cavava motivo 
per inferuorarfi ad amarlo; fino quelle, che ce Io 
rapprefentano (come; dice 1: Angelico) per modu»u> 

erano a ^ ui proporzionato oggetto, per trar- 
ne pentimenti di crefcere nella fànta dilezione; Di 
qui nafeeva quell alletto di pietà, che in lui fi feor- 
geva fino verfo i Bruti, e gl’ Animali irragionevoli, 
in modo , che non poteva {offerire , che folle loro 
fatto male alcuno, e fi prendeva molte volte la cura di 
pafcerli, di medicarli, e di ufàr loro ogn’atto di amo- « 
revolezza , e ne dava per ragione, dicendo; gl’ Ani— 
mali fono Itati creati prima dell’ vomo, ed in quella 
p«u te fono da piu di me, e nell’ cilcr loro leruono a_> 
Dio più di quello , che io mi faccia . 

Cercava d’accendere in tutti la fiamma delCele- 
lte Amore, c non contento di farlo con Ioli difeorfi, 
ogni volta , che aveva occalione di lcriver lettere , 
tempre infinuava motivi di amare Dio, effendo an- 
cora luo collume , prima di prender la penna in ma- 
no , andare a piedi del Crocififlò , e ribaldatoli nella 
confiderazione di quel fangue ,. in cui Santa Caterina ■ 
• . ' da 
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da Siena diceva; Nel fanguc trovarete il fuoco, emen- 
do che per amore fò fparfo , infiammava potente- 
mente i cuori di quelli, a quali Ieri ve va. 

. sj( li / - J ‘Ìj( liO.Ì Oi.J f im 

CAPITOLO QJV ARTO, 

Con qual tenerezza di cuore vene- 
raffe i Mifterj della noftra Re- 
denzione . 

■M' 

E Ffetto del fuo amore verfo Dio era quello fui- 
feerato affetto , che aveva a Milterj della Vira^ 
di Grillo fuo Figlivolo, e la divozione, colla quale 
fi preparava per celebrarli. E per dar principio da 
quelli, che la Sanca Chiefa ci rapprelcnta dell’infan- 
zia del Saluatore; Nel tempo fàgro dcll’Av vento, per 
dilporfi a folennizzare divotamente il Santo Natalo» 
fi vedeva più intento a gl’ clercizij di Pietà. Ogni 
giorno per mez’ora continua folcva difciplinarfi, ed 
offerire al venturo Bambino, già che altro non po- 
teva , almeno lo llrazio del proprio corpo . Nella fe- 
lla poi del Natale operava , che folle dato da man- 
giare , da veftire , ed ogn altra comodità con abbon- 
danti limofine a qualche povero Vecchio , ad un_» 
Bambino, & ad una Donna parturientc; divozione 
infinuara da S. Vincenzo Ferrerio ad onore di Giesù , 
Giufeppe, e di Maria. Da quel giorno lino alla fella 
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della Purificazione aggiungeva yfemprc un’ ora di^ 
orazione di più del lolito, e godeva farla in Chiefk 
avanti il Sagro Prelepio, il cui Mifterio era allora ili 
{oggetto della (ùa meditazione . Per la folennità dell' t -4 
Epifania accompagnava con lo Ipirito i Santi Rè Magi , 

^ ad offerire aCrifto tre differenti doni, co’ quali lo-' 
leva provedere in quel dì a poverelli, e dall Epifania . 
fino a’ 14. diGennajo in memoria di quei giorni 
che Critto digiunò nel deferto , cercava per quanto^ 
poteva con varie mortificazioni d’ imitate la lolita- 
dine , e l’ attinenza del Redentore . Nella Quarcfima 
accrefceva il dilciplinarfi ogni giorno indifpenfabil- 
mente , e con aver con varie afflizioni partecipato de 
dolori della Paffione del buon Giesù, fi rendeva ca-> . 
pace d’ un’inefplicabile allegrezza, che fperimentava. 

* nel celebrarli la folennità della Palqua , in cui riflet- • 
tendo al gaudio , che aveva concepito la gran Madre 
di Dio in vedere il luo Figlivolo rifulcitato, non là- 
peva trovar parole per elprimere quanto godeva^ 
nell’ interno : e però Icrivendo in tal congiuntura una 
lettera al P. Girolamo Barnabei fuo molto iutrinfeco 
Amico, ed vomo di rara virtù, e carità, che mori 
Prepofito della Congregazione dell’ Oratorio di Ro- 
ma, interrompendo, coni’ ebro di giubilo il fuo 
ic rivere , di quando in quando così dice •> Se bene la 
Chiefa Santa termina t allegrezza del tempo Pafquale. Al 
P. Girolamo mio in eterno. E l' allegrezza > che fenà l«~* 
gran Aladre di Dio , quando <r>idde risuscitato il Suo bene - 
■ K detto 
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detta Figlia, in eterno s B t allegrezza , che ebbero i Santo 
Padri del Limbo, in eterno, con allegrezza di tutto il Aden- 
do, in eterne* Iddio fi a m (fuefta penna, sà,Je dico da done- 
rà , che epiefie pouerall'o peccatore non fi dimentica mai di 
R.e di tutta LtCongtegazjana. Non volerà perocché un. 
giorno limita, benché: pieno d’ allegrezza gli paflàfiè 
lenza qualche esercizio di mortificazione , kpcndo 
eflbr fcritco Diet expiatianis ertt celeberrima* <~va- 
cabitur fanlhit, afftigetifcpuc animat 'vefiras , perciò all’ 
altre mortificazàoni aggiungeva fi coatMiuare k di- 
fciplina, dicendo, che allora più che mai iperava da 
Dio ottenere le grazie , che defiderava, cficndo, che 
in; quel dr y come giorno di folcunirà, pochi erano 
quelli , che la faccvaua , e oasi piu facilmente Iddio 
il moverà a far le grazie . 

Ma quella, che maggiormente teneva occupato il 
cuore del divoto Contemplativo,. era il Miiterio del- 
la Pa filone , e morte di Crifio Signor no Uro : ricono- 
fccva per Tue delizie il paflàrfek avanti un Crocififlb* 
che teneva a piedi del th© letto turro grondante di 
{angue, e ricoperto di piaghe , aggiuliaco da lui con, 
colori così vivi, che moveva cialcuno di quelli, che 
lo miravano, a compunzione. Ramnnentandofi poi 
di ciò, che predille di lui ifài a. Profeta ; 4 Ipfe autem 
njulnercitos efi propterjni<ptitatct neftras , loleva chia- 
marlo con titolo di Ferito. Di quello vocabolo fi va- 
leva per tirar’ anime a Dio, potche venendogli alle 
mani qualche forelliere, con buona maniera gli l ug- 
M Cip. fi. 8 ^*“ 
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geriva di aver’ in Camera un'Amico ferito, « eoo, 
quella bell arte dii ponendogli il cuore alla compai- 
itone, io conduceva a vedere il Crodfiflò , dove ac- 
compagnando quella pernii villa coll' efficacia delle 

fne parole, faceva guadagno non ordinario di inoltt 
anime . 

Non era mai iòiiaso d’ intraprendere alcun nego- 
zio , come di rifpondcre.a lettane , di trurfiglì^r’ jlcu** 
no, ò di dar principio a veruna {accenda, fc prin» 
non a veflè fatto ricoifo a piedi del filo Crodfiflo , dai 
^uale ritraeva lume per ben’ ordinare tutto esodilo, 
ciie occorreva Iccondo la fu a làntiiUma volontà , ed a 
quello fi attribuiva la gran forza , che avevano le pa- 
role, che egli ulava, per imprimere foraimcti dame* 
di Dio , e di tenerezza verfo ia morte del Redentore,. 

S internava con tal’ affetto nella rimembranza di quel 
Millerio, che moine volte pacava le quartr’ore in* 
quelli difeorfi con appresone rosi viva di ciò, cht 
era leguito nel Calmarlo, che ebbe adire di parergli 
«cfler/ì trovato profane a rutti i parimenti fofifcrci dà 
Jiofiro Signore, e provar cosi grande L pooa*cd il 
crucio, che bene Ipello era ncceiìttato girare ©equa, 
or la, tal vedrà rimanere immobile , iparger copiai 
grande di {udore , e raccomandarli alila VeigincSan*- 
tillima, dubitando per lofoverchio aftànno di morirà 
Mentre feendeva una volta per lafoak di un Mo- 
nafterio , fu oderuato , che ad ogni {calino dava con* 
trafegno di doictfi j fi cerneva, che gli foflfe iòpnp- 
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giunto qualche gran male , e pure la fola co in pa Olo- 
ne alle pene di Crifto lo faceva in fomigliance guifa 
languire , imperochedn quell’atto gli fi rapprelènto , 
quando filiva le leale di Pilato , ed in tal rifleffione fu 
da Dio favorito d' un dolore cosi acuto nelle Ipalle > 
e nel capo, che ltimò effer’ un lieve faggio di quelli 
acerbiffuni , che patì il Redentore nel portar la Cro- 
ce , e nel ricevere la corona di fpine . Entrando a di- 
fcorrerc della Paffione, prorompeva in dirottiflimi 

{ danti , e fofpiri , e come Tempre rimirava a piedi dcl- 
a Croce la Beatiffima Vérgine , non trovava altro 
iòllievo al fuo affanno , che d’ inuocarla con tenerez- 
za di Figlivolo col dolce nome praticato dal luo S. P. 
Filippo di Mamma mia. In tempo, che ebbe a patite 
una febre putrida, c maligna di terzana doppia , il 
conforto , che provava nel male , era il tifare non* 
•meno gl’ occhi , che la mente nel Santi ffimo Croci- 
fiffo inlinguinato , che teneva in Camera , allevian- 
do le fue pene colla rimembranza de i dolori del di- 
letto Redentore. A . proporzione però della copiai 
de’ dolori , che provava in penlàre a quelli di Criffo , 
erano parimente le confolazioni , che riempivano d 
allegrezza l’anima fua, delle quali era così grande la 
• ricordanza, anche nell’ eftremo, che dopo aver ragio- 
nato , e meditata la grandezza d' un Dio tate' vomo , e 
morto , come ei diceva , in un legno , come un capo 
de ladri , provava tanto fiipore , e canta dolcezza , che 
dii pareva iovente aver le labbra ripiene di mele. 

- .i ; Quan- 
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-- Quante grazie così temporali, come fpìrituali ri- 
traefle dall appaflionato Signore , che egli chiamava 
il luo Ferito, r anderemo a Tuo luogo rapportando in 
diverh Capitoli, che faccetti va mente difporremo: 
batterà per ora accennare, che l’anima (uà in occa- 
lione di lolennizzar/I tal’ uno di quelli Mifterj, pro- 
vava quegl’ effètti, che meritavano così fedeli, ed at- 
tenti difpofizioni , e che il S. P. Filippo folcva diro; 
Che era contrafègno molto fondato della làlutc il 
lentirui notabil’augu mento di fpirito; Non eflendo 
pallata mai alcuna lolenuità, in cui egli non avello 
provata qualche particolar conlòlazionc; 


CAPITOLO QUINTO. 

Sua divozione verfo il Santiflimo Sa 
gramento , e la Santa Meflà , e verfo 
la Beatiflìma Vergine, ed i Santi. 


M A perche non vi è colà , che più ci faggerifaa 
potentemente alla memoria la Palìione di 
Critto Signor noftro, quanto l’ auguttittimo Sagra- 
melo dell’ Altare, giuttamente. chiamato da S. To- 
rnalo d’ Aquino ; Aiemortale mortis Domini , in etto 
Dionifio, in cui aveva il meglio de Tuoi affetti, vi te- 
neva tutto il fuo cuore. Provava fommo contento 
nel trattenerli lungamente avanti il Santiflimo , ed 
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alternando ivi gl’ affetti or di riverenza , or di fperan- 
za verfo quella tremenda Macftà nei pattarli alia* 
Chida, fi andava ritirando, nè ardiva d’ entrami, 
mentre , che Dio gii manteneva quel iàgro orrore d’ 
accollarli alla pndenza reale del Divino Monarca, e £ 
fermava in Sagrestia; ma prevalendo la forza dell’ 
amore , impaziente di più Incerile la lontananza dell’ 
amaro Bene , io Spingeva in Chiek , dove appena^ 
entrai» provava tal giubilo di cuore , che perdendo 
ogni .lèntimento di cofc citeriori , pirea , che perdeflè 
anche fcièdfo, non ricordandoli punto nè delle nc- 
celTità del fuo corpo, ire della cura della iua propria 
fan ita . 

Elortava tutti alla frequenza deLSantiflìmo Sagra- 
mento colla dovuta dilpofizione , infamando a ciaf- 
-cuno, che foio.Dk> è amico fedele, c che non mai 
manca a neffunoiccon feruor difpirito loggiunge- 
va f Donagli il tuo cuore , amalo da dovero , non ti 
fidac. fé non di Dio, e non dubitare. Egli poi non 
diminuendo colla frequenza PofTequio, e la riveren- 
za vedo il ino Signore , fempre premetteva alla’lagra 
Eucaristia un’attentillìma preparazione ,e vi aggiun- 
geva ancora una buona dilciplina. Impiegava lungo 
tempo in rendimento di grazie , dopo averlo ricevu- 
to, e ferucndoll di cosi belli uecafionc per trattare i 
fimi affari coll’ Amico, vi ritrovava si gran dignazio- 
nc, che pareva, come fiì o fonato, che fi avverale 
anche iniui quello , die leggiamo efler’ avvcaiuro ai 

Santo 


S £> C O D O ^ 

Samo Mosè, clic Loqttebatur tum Dco, tamqttàm Ami - 
cus ad Amtcum , c tanto partecipava di Cimile ipiriro , 

che molti dal ledo vederlo comunicarli,, fi Icmivano 
molli a divozione. 

Aflìfteva con pari abbondanza di femore al Santo 
Sagrificio della Meda, non contentandoli per ordi- 
nario , quando poteva, di feruirne una fola, che ben 
due , e tre il giorno ne feuriva , nella qual congiun- 
tura pareva, che per eccedo d’amore ufiiflè cornea 
fuori di le. Gioc Bardila Pietralata lo vidde on Sab- 
bato mattina , mentre feruiva la Meda all’Altare della 
Madonna nella Cbiefa de Padri , che ftando inginoc- 
chiato in terra , li follcvavain alto, e due, ò tre volte 
li alzò da terra quafi al pari della pradclk dei mede- 
limo Altare , e fi vedeva , ftaudo>.fenza berrettino,; 
che gli erano alzati i capelli, infocata la cella, cd ib 
vilo ili modo, che loggiunge j Io tenni per certo, 
che fodero ellafi . Avvenne una volta , che fu cofiret- 
to d’andare a boniflìma ora' in campagna , c giunto 
al luogo dellinato, ritrovò, che era gii celebrata la ' 
Meda , gli riulcì di grandillimo ramarico quello 
lucceffo,, e con tutto che fodè giorno- feriale , non po- 
teva confidarli, dovendo rcliar privo d’alliftcre al- 
Santo Sagrificio : quando ecco , die all’ iimpirovifi* 
lente in uw luogo inezo miglio difèanre date il pri- 
mo legno della Meda , a. quell’ avvilo bramolo di 
giumjcre in tempo, fipofe a correre per certe balze 
con pericolo non ordinario di cader pii volte; giunto 

"1 . ad 
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ad uh fiume aflài largo , ed impoflìbilc a paflàrfi , che 
a guazzo, fi difcalzò continuando con tanta celerità il 
rcllante del camino , che arrivò in tempo di poter 
udire la Santa Meflà, per la di cui brama, non aveva 
confidcrato , nè {limato alcun’incomodo, ò dileggio. 

Vero è, che una volta ebbe da provare una Tom- 
ma triftezza con non aver potuto udir la Meflà, per- 
che diftratto da alcune occupazioni non fi era avve- 
duto, che di già foflè paflàto il tempo di udirla, ne 
contento delle diligenze , che fece non folo nello 
Chielè della Città, ma ulcì ancor fuori delle mura, 
raggirandoli or qua, or là, tenendo l’ orecchie relè , fe 
per avventura aveflè udito qualche Campana nelle 
Ville vicine, che inuitaflè il Popolo alla Meflà ; ma> 
non udendone alcuna, tornò dentro alla Città, ed 
entrando nel Monaftcrio delle Conuertite , una di 
quelle vedendolo cosi afflitto, gli domandò, che ave- 
va? ed egli rifpole, che temeva in quel giorno gli 
doveflè avvenire qualche gran dilgrazia , perche non 
aveva udita Meflà; loggiunlè colei, che gli conce- 
deva quella, che eflà aveva udita . Non accettò il par- 
tito Dionifio, dicendo; Non voglio, che il male, 
che potrebbe fuccedere a me, vadi adoflo a nefluno, 
ma replicandogli quella, che ne aveva fèntite due, 
parue, che alquanto fi raflèrenafle , pure penlàndo di 
non aver aflìftito al Santo Sagrificio , riteneva ancora 
un poco di meftizia; ma che ! Iddio volendo conio- 
lare il fuo Seruo, ed infieme approvare quanto gli 

piac- 
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piaceflc la divota premura di aflìilerc ogni giorno alla 
Meda, difpofe, cne un Padre di Cala in quella mat- 
tina , fenza che folle richiello , avelie applicata \su 
Mefla per Dionilìo , e nel vederlo ritornare glie lo 
dille, il che feruì per gran motivo di conlolazione , e 
di quiete all’ afflitto , e divoto Fratello . 

Dalla ftima, e venerazione, che aveva a quello 
Santo Sagrificio della Mefla , derivava ancor quella , 
che portava a tutti i Sacerdoti , verfo de quali pareva, 
che avelie quei medefimi {entimemi , che lì legge 
aver’ avuti Santa Catarina da Siena a {agri Predicato- 
ri, c Cooperatori della lalute dell’ anime, baciando 
volontieri il terreno, che da loro veniva calpellato, e 
collo fpirito del Serafico S. Francefco loleva dire, che, 
le dal Cielo folle dilcelò un Santo , averebbe prima 
baciata la mano al Sacerdote , per aver maneggiato 
il Corpo Sagratilfimo di Crillo , e poi fatta al Santo 
riverenza . Da quello lublime concetto , che aveva^ 
dello fiato Sacerdotale , e dalla ftima vilillìma di fc 
Hello, ne venne, che non volle mai dar orecchio su 
molti inuiti, che gli furono fatti, di alcendere al Sa- 
cerdozio , particolarmente dal Cardinale Gherardi 
fuo Velcovo, che teneramente l’amava, e conolceva 
in lui, oltra la gran capacità dello Ipirito, confiderà - 
bile ancora quella dell’ ingegno , e della memoria, 
avendo pronte molte lèntenze latine de Santi Padri , 
che aveva apprelè nell’ udire i Sermoni, ò nell’ averle 
ofleruate in qualche libro divoto. 

L Coll’ 
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Coll’amore , e divozione al SantiUimo Sagramen— 
to accoppiò Umilmente quella ver}o la Vergine Ma- 
dre, mediante la quale partecipiamo quello frutto di 
vita. A lei dedico le primizie del luo vivere in una 
Chiefa onorata dal i’uo patrocinio , e per molto tem- 
po durò , che cento volte il giorno lajalutava coll’ 
Atte Alarta , ogni giorno lino all’ultimo recito il luo 
OfEzio , e la Corona per lo più inginocchione . Nell’ 
avvicinarli a eia fc una delle folcimi» di Maria loleva 
premettere un’efarta preparazione per otto giorni 
continui con aumentare le mortificazioni , le limo- 
fìnci ed altri cfercizi) di pietà, e nel lòpragiungcre 
della fella fentiva riempirli lo lpirito di così abbon- 
danti confolazioni , che k> neceilitavano ad efultare 
ancora nell’ efterno . In udir cantare la Salite Regina, 
ò pure l’Antifona T ota pulcino. et, talmente il fuo cuo- 
re rimaneva forprefo da. tenerezza , che non poteva 
contenerli i alzare , a guila di quella Donna Evange- 
lica, la voce, bramando, che tutti gl’ altri fi uniflcro 
foco, per lodare la gran Madre di Dio, lollcvando le 
mani al Cielo, ripete va eoo indicibile gioja; O Maria 
Iperanza mia . Stando lolo in Camera , fù olforuato , 
che folleggiava , e faceva efprcflìoni colle mani , o 
col volto di fommo giubilo , ed entrati dentro ritro- 
vavano, che l’oggetto del luo gaudio era un’Imagi- 
ne della Beatiflima Vergine, colla quale con egual 
riverenza, ed amore fi ricreava. Andando alle volte, 
nella fouola della Comunità, venerava una di vota* 
, j. Effi- 
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Effigie , che ivi flava appefa , con gran premura elor- 
tava quei Giovanetti ad awanzarfi ad un’ aficttuofa 
oflèruanza verfo la Vergine ; dicendo loro; Figlinoli 
miei fiate lauti, fiate lami, e divori della Madonna 
Santiffima; cd operò, che dal Maeftro s introduceflc 
di far dire da tutti gli Scolari , primi d’ incominciare 
lo Audio , ad alta voce 1 ’ Aue Aiaria . 

Mentre fi portava con gran pompa 1 * Itnaginc di- 
votiffima di Santa Maria in Via, fi ritrovava egli vir 
cino la Chiefa di S. Agoftino , ove appaia poftofiin- 
ginocchionc, fu elevato in fpirito-a contemplare la 
bellezza della Regina de Cieli, e cosi attratto fi trat- 
tenne fin tanto, che palio tutta quella moltitudine, 
che l’ accompagnava : Rifcoflbfi da si felice foggior- 
110, quanto di vago, e di luminofo vedeva allora* 
qua giù , tutto gli lèmbrava ofeuro , e deforme , e vo- 
lentieri fi copriva colle mani gl’ occhi, per non mi- 
rarlo; entrato poi in Chiefit, durò per lo fipafcio coit- 
tindo di tre ore in orazione, ringraziando di un fa- 
vore sì grande la Vergine. Ne' viaggi, che fece per 
visitare la Santa Cala di Loreto, *e nella dimora in 
quel Santuario, manijfelfa va T ardore, che aveva nel 
petto verfo di leù' Aveva comunicato il duo interno 
colla Madre Suor <jiuiia Ceccarelli Fondatrice del 
Monafterio di Santa Catarina incamerino, Donna idi 
vita elemplariffima , e riputata di lume non ordina- 
rio nelle materie fpirituali, la quale approvando il 
caulinare con una figliale divozione alla Vergine, gli 
; iv Li ave- 
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aveva detto, che il vero modo di ricever le grafie, e 
li doni mediante l’ interce Alone della gran Madre di 
Dio, era la perieveranza nell’ orazione. Giunto per 
tanto una volta nel mele di Marzo alla Sagra Cap- 
pella , ed avvicinandoli la fella della Santillìma An- 
nunziata , fpelè le quattro notti antecedenti inditela 
a meditare sì ineftabile/Milìerio, ed in quella, elio 
immediatamente precedeva la lolennità , tanto vi s’ 
immerlè colla couliderazione , che , come già Icriflè 
S. Girolamo di Santa Paola Matrona Romana in ve- 
nerare il Prelepio di Bctleem , Tenti va avvivarli tal- 
mente la fede , che iurabat , cernere fe oculis fidet Inft in- 
terri pannts inuolutiim , nj,agientem in Prtfepe Dominum , 
Mago* adorante * , Stellarti fulgentem defuper , Matrem-> 
Virginern^ 'Nutricium fedulum , Pajlores nocte ‘X/enienr 
tes , ut 'inderent Verbum , tjitod [ aùìttrn erat : Cosi Dio- 
nilio , trovandoli non meno col corpo , che collo fpi- 
rito nella Santa Cafa, li figurava la Bcatiflima Vergi- 
ne, e l’Angelo Santo, eh’ efponeva quella grande 
Am bafeiata dell’Incarnazione da farfi nel di lei pu- 
rillimo Vtero, e le fublimi parole, Ecce Anelila Domini , 
fìat miht fecundum njerbum tuurn , che ella replicavi» 
-con atteggiamento così com pollo, che ltava rive- 
rente inginochione colle mani giunte avanti il petto. 
Durò quella rapprelentazione fin tanto , che rifcoflolì 
da ella , fi avvide dal legno dell’ Atte Aiaria , che udì 
darli da’ Padri di S. Francefco, elfer giunta la mattina, 
ed in quel tempo gli fembrò di vedere una nuvola , 
• -i - che 
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che ricoprifle ogni cola .. Di qui per avventura ebbe, 
le non T origine, almeno un grande augumento, 
quella rara divozione , che porto aqueltoS. Luogo, 
e le frequenti infinuazioni, che faceva, fcrivendo a 
fuoi Amici, di portarli a venerarlo. Quando poi, 
fecondo il coltumis della Provincia della Marca, fi 
lolennizzava>la memoria di quell’ avventurato gior- 
no, in cui fù. d^ Dalmazia ivi trafportato sì augulto 
Pegno, il che leguì alli i o. di Decembre , ed in con- 
tralegno di publica allegrezza fi luonano prima dell* 
Alba tutte le Campane della Città, Dionifio, quan- 
tunque vecchio, ed in una Ragione tanto rigida, non 
poteva contenerli di nonfalitlultettor>.econindici«r 
bile giubilo, e femore pòfll per molte ore a conti- 
nuare quel Tuono con piena confidenza, che la pro- 
tezione della Beatillima Vergine l’averebbe liberato 
da ogni nocumento j come appunto: gli iuccefTc in 
nn anno, nejrfj naie, non, ottante « eh’ ei folle conuale4 
Icente , yojle pagare qu<?fto tributo di divozione alla 
gran Madre di Djip > e ne riportò in premio t intiera 
ialutc..?^ vvV » -, - v ‘ 

A piedi della, Regina del Cielo, come a rifugio de 
peccatori , conduce va quell’ Anime , che Dio gli fa- \ 
ceva conofcere ellèr cadute in qualche colpa . Di tal 
mezo lì lèruì per. guadagnare un Giovane, che dopo 
aver continuato gl’ elèrcizij dell’Oratorio,' era mile- 
ramente Iclrucciolato in alcune laidezze , e perciò 
Icanlava , quanto poteva , d’ incontrarli con elfo lui ; 

Vna 

4 ’ * ... 
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Vna fera però non potè fuggire a baftanza , impero- 
che Dionifio lo chiamò, e gli diflè ; Appunto pen- 
avo a fatti voftri , hò da parlami } replicò il Giovane, 
che ci farebbe Unto tempo-, nò,'teggiunteiii buon 
Vecchio, aderto voglio parlami , e condticendolo in 
una Camera avanti \ Imagine della Madonna , lo fe- 
ce inginocchiare, e gii diìte* Come ftà coteft’ anima» 
Non è vergogna , che un Figli volo di S. Filippo , che 
frequenta l’ Oratorio * ha Iterò tanto tempo a confef- 
terh, cd in mano del Demamo? E cosi belandogli 
ad uno, ad uno i penfieri, che alloca gli partivano per 
temente, ebbe dal compunto Giovane promefli di 
quanto prima confcrtarfi» 

- Ricorreva all’aiuto di Mark in tutti i fuoi bifo- 
gni, e di lei, che aveva nel cuore," godeva tempro 
parlare, nè quali mai terminava i boi dilcorlì, che 
nel partire non dicertè; Viva te gran Madre di Dio. 
Si aveva comporta un’orazióne jaculatòrià ,che gli 
rifuonava di continuoin bocca > e voleva arifchè folte 
replicata fpeflbda altrui ,^eq«efta diceva pifcaa Giesù 
Crijio colla gran Signor a, del Cielo , e della terra. Anzi 
nell’ entrare, che faceva nel Conleruàcorio delle Con- 
ucrdre, aveva proibito f utero aktu forma di chia- 
marlo, ò di librarlo, che con quella affettuofa efpref- 
fioné verte il Figli volo Madre .- ,r { 

Quanto fi compiacerti la Beatilllma Vergine, o 
quanto gradilfc le operazioni di Dionifio, fi può age- 
volmente dedurre da ciò, che fi trova regiftrato nel 
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procello, che mentre un’Anima molto divota (era 
quella Barbara Conti ne’ Bianchi , Signora riguarde- 
vole , non lolo per la nalcita , ma , e molto più , per 
le virtudi, e per la figliale divozione , che aveva alla 
Regina degl’ Angeli) pregava caldamente- per Dio- 
niho, lenti dirli da Maria, che non occorreva racco- 
mandarlo, poiché l’aveva collituiro Tuo Minillro, c 
Fattore . 

Aveva ancora particolare divozione a gl’ Angeli, 
al Santo del luo nome, ed a Beati del Paradilo, do 
quali bene ipcllb fi lènti va tellere un lungo catalogo, 
inuocandogli in luo ajuto, e, come che altro noib 
aveva nel cuore, le non che Dio, ed i Santi, anche 
tra il lonno fi lèntiva replicare or l’ uno, or l’altro de 
luoi più da lui tenuti in divozione, fra quali fami- 
gliarilhmi erano S. Domenico, S.Francelco, ed il fuo. 
Santo Padre Filippo. 

Soleva ne i giorni delle felle de Santi luoi Protet- 
tori far celebrare delle Meile in onor loro, c tra i 
Santi Apolloli, che fi aveva eletti per Avvocati , oltra- 
S. Pietro, e S. Paolo, profelìàva di lèntire tenerezza 
lpeciale verlo i Santi Simonc, e Giuda, e ne dava per 
ragione, l’ellère uno di quelli , cioè S.Taddeo, repu- 
tato autore di quell’ articolo nel Simbolo, che con-’ 
fella la rimiflìone de peccati . Nè qui fi ha da paflare: 
lotto lilenzio,qualmentc panie, che quelli BB. Apo-' 
Itoli volellèro dare un manifello contrafègno del 
gradimento, eh’ ebbero della cordiale divozione^ ,1 
«... * che 
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che aveva portata ad effi , mentre gl* impetrarono da 
Dioiche in quel giorno ifteflò terminafle il lùo vive- 
re, nel quale fi celebra la loro lolennità, e le S. Ber- 
nardo ftimò tanto la protezione di S. Giuda Taddeo, 
che volle ellèr lèppellito comma lua Reliquia, per 
averlo per compagno, ed affiliente nel di dell’ulti- 
ma rcfurrezione, li può piamente credere, che ugual 
confidenza avelTe quello divoto Fratello , che nel 
giorno dedicato alla loro memoria felicemente 

& X 

mori. 

Si portava fpeflo, e con lludiofa applicazione alla 
Chielà del Santo Martire Venanzio Cittadino, e Pro- 
tettore della Patria, non effendo trattenuto nè dalla 
dillanza , nè dalla malagevolezza de tempi . S’ infer- 
uorava con zelo non ordinario, accioche fi iolenniz- 
zaflè la lua fella da tutto il Popolo con una verace.* 
pietà, e non cpn bagordi , ed impropri trattenimen- 
ti. Alcuni Sonatori ltavano a piedi di una fineftra in 
tempo, che fi avvicinava l’ora de lagri Veiperi ad 
onore del Santo: Seruendofi dell’ autorità , che Dio 
gli comunicò in quell’ atto, gli fece andar tutti alla 
Cappella del Santo Martire, e qui a lui conlàgrar’ il 
fuono de gli finimenti, che avevano meditato d’im- 
piegar’ in cole profane : Si fermava trà tanto egli 
avanti il Corpo dell’ inuicto Campione di Crillo con 
volto cosi giulivo, che ciafcuno poteva ravvilàrc, an- 
che nell’ efterno, qual folTe il lentimento del cuore 
nell’ interno , mentre onorava il fuo Santo, ed amato 
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Tutelare. Aveva una Ipeciale divozione nell’inuo-; 
care i Patriarchi del vecchio Teftamcntò, ne quali 
riconolceva due eccellenti virtù a lui fomimamentc 
care , ed erano la carità , e la. confidenza in Dio i 
i i Quale poi folle la venerazione, che portava a San 
Filippo, noli è lecito reftingerlo in un lolo paragra- 
fo, poiché tutto 1* ordine del filo vivere altro noiu 
era, che una lollecita ricerca d‘ imitarlo nelle virtù: 
Il penderò di ofléllo , che aveva fatto ilSanto, lo te- 
neva raccolto il giorno, e defto la notte , frequentili 
lime erano le orazioni scoile quali P jnuqcavaneli’ 
opere piu ardue , che intraprendeva . Il iuo maggior 
capitale era, dopo Dio, l’aflìftenza della Vergine, o 
di S. Filippo . I rimedi) , che adoperava con gl’ infer- 
mi , erano lèmpre con relazione a qualche jcofe ulatì* 
da S. Filippo, c finalmente a chiunque trattava (èco, 
eccitando col fuo efem pio, infinuaya colle file pa- 
role la divozione del Santo. ir;:\ r 1 j 1 . 1 1vr. rj / 

* Per propagarla ancora in altri luoghi patuél* che. 
in un certo modo v’im piega ffe l’ Onnipotenza Divi-! 
na, comefù, quando cooperò con molto femore, 
che in Matetica lì erigellè una Chiela dedicata al fuo 
nome, poiché alfidurò Ottaviano ìGrailetti.'yomo d’ 
integerrimi collumi ^e/di copiofe facoltà ,che!que(ìo 
era il voler di Dio, il quale hoii fi farebbe lafciato 
vincere di cortefia , ed accioche quel pio Signore non 
fi raffreddali nelle buone difpolizioni,chcdimoftra- 
va , volle > che prima di cominciare la fabrica , facefle 

m M Ubi- 


90 :LISK0 

il bilancio delle Tue rendite, compromettendoli, che 
quando foflc finita , averebbe , nel farlo di nuovo, ri- 
trovato, non folo non eflèrfi diminuito, ma accre- 
feiuto il capitale ; c non ottante che nella fabrica fi 
fpcndeflèra più di otto milla feudi, facendoli di poi il 
bilancio, fi verificò intieramente la promeflà di Dio- 
nifio con reftar in augumento il luo vailènte . 

' • , i ^ 

J voi . 

CAPITOLO SESTO. 
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Del Zelo grande , che aveva della fa- 
iute dell 1 Anime. 
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Vetta: famigliare conuerlàzione , che aveva r 
vomo di Dio colla Chielà trionfante del Pa- 
^"fadtfo, eccitava nel fuo cuore un’ardcntif- 
fima carità per la militante in terra, la quale non po- 
tendoli 'contenere begl’ angufti limiti del fuo inter- 
no, l’induce va a prorompere fpeflo in isfoghi così 
zelanti, e così premuro!! della falute dell’ Anime, che 
ben fi conofceva qual vampa gli ardefle nel cuore . 
Incollante era il dilciplinarli, che faceva afimgucyper 
opporli a i peccati, che udì vac commetterli contra 
Dio, e talvolta nell’ Oratorio ìifteflò, quando gran 
numero di popolo conueniva per flagellarli , come fi 
fuole , colle dilèiplkie , tra l’orrore. di quelle tenebre 
cominciava ad aitar la voce , ed efcJbmare r f omeri- 
. ~ici 
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no 1 Camerino ho fece , ho fete della tua falute y T i racco- 
mando la perfeueranzjt y ormai fono al fino della carriera * 
non pofio più j ti ricordo a non far peccati: perfeuera , che fe 
lo farai , ri prometto da parte di Dio ilParadifo. Prati- 
cava opportunamente le correzioni > e procurava d! 
indiare nel cuore di chi P udiva una verace appren- 
fionc della morte , e de i divini giudizj , Polito a dire * 
Bilogna ftar’ in ceruello , e vivere da buon Crift&no , 
e non ridurli al capezzale ad aggiuftare i conti co» 
Dio benedetto : E perche un Giovane ammonito an^ 
topatamente dal Senio di Dio della lua mala vita, 
c non approfittandoli, era infelicemente piombato 
all’ inferno , dove parue a Dionifio , che una volta gli 
fi rapprefentafle in atte di {offerire intollerabili aiv- 
gullie per la poca ftima , che aveva fatta di quei fi* 
lutevoli avvili ; Si valeva di quello fpaventofo efe 
pio per ridurre gl’ altri, co* quali trattava, a penitene 
za, ed a mutazione di vita. i 

Confumava la maggior parte delle notti a piedi 
del Crocififlo, eh* egli chiamava il Ilio Ferito inlàn- 
guinato, e Ipafimato Criflo , per impetrar lume a> 
quei mileri , che non cambiavano per la via della fa- 
tate; e quando talvolta fi abbatteva in alcuno, che 
foife traviato, loleva con efficacia di fpitìto dirgli} 
Ti lei dimenticato del tuo Ferito eh? Altre volte fa- 
cendo a taf uno di ellì i\ legno della Croce nel cuore, 
gli dicea ; Chi regna in quello cuore , Dio , ò il pec- 
cato ? e con altre parole, ma infocate, imprimeva len- 
ivi 2. ~ ti- 
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rimeriti di compunzione > e di ravvedimento à quelli, 
eh' egli ammoniva . 

Non tralafciava alcun mezo per im pedire 1’ oflfelc , 
che vedeva farli contra il Signore . Alle volte fi me- 
fcolava tra la turba di gente, che vedeva trattenerfi 
oziofa in mormorare del prolfimo , ed introducendo 
deftramente altri difeorfi, foggiungeva poi qualche 
malfima di eternità , ò qualche importante ricordo, 
accioche fi fpendefle fruttuofamente il tempo. De- 
pone a quello propofito Flaminio Vgolini, ch’era^ 
Speziale della Citta, che una fera, mentre (lavano 
nella fua Speziarla attorno al focone molti Giovani, 
e che parlavano con poca onclli, e con prorompere 
in molte mormorazioni, louragiunfe all’ improvilo 
Dionifio, e dille nell’ entrare quelle parole : Appunto 
Dio mi ha mandato qui da Voi per liberami, e le- . 
varui dalle mormorazioni , e dilcorfi poco buoni : o 
ciò detto incominciò a predicare , ed a far concepire 
l’importanza, che fi deve avere della falute dell’ ani- 
ma ; onde coloro in un tratto fi ammutolirono, e con- 
fili! partirono con gran rolfore , e per l’ avvenire fi 
vidde non piccola emendazione . Si raggirava bene 
fpello per le piazze, c per le botteghe ad inuitar le 
perlone a gl’efercizj dell’ Oratorio , per dillorle in tal 
modo da pericoli delloffeledi Dio j molte volte ac- 
comodandoli ancora alla capacitaci quelle genti, 
inoltrava di godere di qualche loro innocente ricrea- 
zione , e dopo aver guadagnato in fimil guila 1 aftet- 
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to, le inducera a cercare ricreazioni più {ante , e trat- 
tenimenti piu utili, e giunlè a legno la fua carità, 
che lomminillrava loro ancora denari , purché non 
commetteflèro de’ peccati . 

Quelle lànte indultrie riulcivano di così gran pro- 
fitto a tutta la Città, ch’era maravigliofo il concorlo 
del popolo, che andava all’Oratorio, in modo tale, 
che non ballando , nè ellèndo capace quel lolo luogo, 
fi riempiva, non lolo l’andito della Sagrellia, ma un_« 
Oratorio privato , ed il Coro de’ Mufici . 

Cambiava colla malfima di S. Ignazio di Lojola, 
e diceva, che le avelie levata un’anima peccatrico, 
etiandio per un’ora fola , averebbe guadagnato aliai, 
poiché l’anime collavano la vita al Figli volo di Dio , 
perciò ne di giorno , nè di notte rallentava punto 
T affaticar per elle ; nè per quanto gli riulciflèro lco- 
nolcenti quelli, a quali procurava il lor’ vero bene, 
già mai celiava di profeguire , e di adoperarli per la 
loro conuerfìone. Ne’ tempi del Carnevale , ne’ quali 
più regna la diflolutezza,e iono più frequenti le offelè 
di Dio, era più accurata l’attenzione delluoSeruo, 
per divertir gl’ Vomini da quelle pericololè occafio- 
ni, perciò ei faceva nella Chielà di,S. Gio: de’ Padri 
dell’Oratorio con marito lo,, e vago apparato T Efpo- 
lìzione delle Quarant’ ore, è premeva, che cialcuno 
Vi concorrile ; e perche un liio Conofcente, braman- 
do di andare in Campagna a ballare, in quella Do- 
menica non voleva aihiler.e alla funzione, Dioniiio 

dopo 
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dopo averlo predato lungamente, vedendolo perti- 
nace, gl' annuncio da parte di Dio, che incontrarcbbe 
gravi dilgufti, foggiungeudo per fua umiltà-, Quelle 
cofe me le fa dire Iddio , il quale fece parlare anche 
un Somaro : L’ avvenimento approvò quanto folle 
verace il lume, con cui aveva predetto il fucceffo, 
poiché , non (blamente non fi ballo in quel giorno » 
ma vi nacquero tali difpareri , che quell’ vomo flette 
tutta quella notte aggitato lènza poter prendere ri- 
polo, e la mattina poco mancò, che non venifie alle 
mani con alcuni altri . Era per lo contrario tutt amo- 
revolezza, e cortefia con quelli , che per non porli in 

3 uefti tempi in occalione di peccare , fi attenevano 
alle veglie , c da altre ricreazioni pericolofe , e par- 
ile, che la bontà del Signore, per confidare il fuo zelo, 
gli dimoftraflè , e l’eccitaflè con impulfo interno x. 
manifettare, quanto piaceflè a S. D. M. una Umile fu- 
ga , come avvenne ad una Giovane , che infieme con 
lùo Fratello aveva ricufato d' inreruenirc ad una ve- 
glia, e ftando nella propria cafa, viddero comparire 
il caritativo Vecchio , che avendo per virtù fuperiore 
conolciuta quella prudente alienazione praticata dal- 
la Giovane, portava loro non so qual provedimento 
di vivanda, accioche potettero ricrearli, e ditte ; Dio 
mi hà il pirato a portami quella carità , perche N* 
(chiamolla col proprio nome) non e andata a veglia , 
che così bilogna fare ; rimalèro attoniti , làpendo , 
- che fenza la divina iliultrazione non era pottibilc-, 
• .su*, che 
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che avelie potuto avere quella notizia. 

- r. Nel tempo , che minacciava Iddio il flagello della 
Pelle , afficurò un Padre, .che molto temeva di morir 


di quel male, che non farebbe venuta in Camerino, 
avendone , a mio. credere , lopra di ciò avuta rivela- 
zione.;. nè punto difeordò l’effetto dalle promeflè, 
poiché , non ollante , che molti luoghi circonuicini 
fodero toccati dal contaggio , non mai però ebbt* 
forza di penetrar la Città: Similmente in occafione 
delle guerre animava tutti a fpcrare in Dio , ed a ri- 
mo verlì dalle colpe , caminando collo fpirito, e colla 
confidenza di S. Ambrogio, il quale diceva; T olle-* 
peccatum, & bella, non erunt , e per cavare da quegl’ im- 
minenti timori motivo di raccomandarli maggiora 
mente a Dio, aveva com polla una divora orazione 
jaculatoria , che voleva folle da tutti recitata in forma 
di Rolàrio, la quale diceva in quello modo: ^ < 

AUfeiricordiofo eterno Dio , . > . , >;> j i 

«olir*. "Tace, pace. Signor mio,- . > 

• °Non guardate a noftri errori j 

Perdonate a me , ed a tutti i peccatori . 

La quale orazione fece anche penetrare a Curati dello 
Stato , accioche la faceflèro recitare nelle loro Pievi . 
Inferuorava cialcuno a prenderli a cuore di rifaroirc; 
per quanto avelfe potuto, a peccati, co’ quali s’irri- 
tava il Signore, con altretanci ani d’affetto, di lode, 
e di riverenza verfo quella Divina Maellài Pareva^, 
che in un certo modo li riempiilè di un Tanto fdegno 

con- 
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contra chi non fi accendeva ad amare Iddio, quali 
lèntifle quello fteflo eccitamento y clic faceva eicla- 
marc PApoftolo San Paolo . Qui non amat Dommu/n 
le fura Chrijìum , Anatìnema fit. ' . i j rifili > ■ j * . . 

Speflb, ponendoli a piedi del Ciocififlb,c rapprc- 
lèntandogli lo fiato miferabile di molte anime , re- 
plicava con lagrimofi gemiti all’appaffionato Giesù j 
Signor e y cjuefie fono Creature njoftre y lafyefaL’ auete fatta 
Poi a cojìo di tanto f angue , a Voi tocca & aiutarle . Quan- 
to difpiaceflè ai Demonio fi efficace preghiera, lo di- 
mottrò in più occafiorii ,ma particolarmente quando 
flava in Chiela negoziando con Dio la lalute dell* 
anime, nel qual tempo, procurando di difturbarlo, 
faceva così gran rumore, che pareva voleflè rovinare 
ogni cola. Parimente con buona ragione riconobbe 
per opera del Demonio gl* impedimenti incontrati , 
mentre andava alla Santa Cala di Loreto, per vibrare 
Colei, eh’ è rifugio de peccatori.: Nell’ viaggio iru 
una agiatiffima ftrada cadde malamente da cavallo, 
ed il cavallo lopra di eflo in modo , che i circoftanti 
lo (limavano tutto flagellato, ma non permile Iddio, 
che ricevere nocumento alcuno dal Demonio, chi an- 
dava con sì pietofo zelo avenerar Maria* onde £ levò 
da le libero da ogni male. - //• t 

Da un zelo limile procedeva in lui quella grande 
applicazione, che aveva di pregare cotidianamente 
per 1* anime del Purgatorio, per ajuto delle quali fu 
udito più volte fcuoterli con gran feruore , chiedendo 

a Dio 
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a Dio grazie , perche da quel carcere fodero liberate , 
e perche quanto prima fodero ammeflfe a partecipa- 
re della vifione dei Sommo Bene » Non potè diffi— 
mulare à qualche fuo confidente, come colla in pro- 
cedo , che molte volte Iddio l’ aveva favorito di ma- 
nife dargli Io dato di alcuni Amici , che vi davano 
penando, per dare dimoio alla fua Carità d’impetra- 
re la loro liberazione . Quando fuccedc la morte di 
Camillo Pieragodi ni Priore della Collegiata di San 
Venanzio, ch’era Fratello di Dionifio, non meno 
per (àngue , che per pietà , e per virtù, provò il Seruo 
di Dio in quel giorno un inlolito affanno j Temè 1’ 
Vomo caritativo, che tal dolore procedeffe dali’edèr 
quell’ Anima tormentata rigorolamente nel Purgato- 
rio , e bramolò , che quanto prima andadè a godere 
della fruizione beatifica, pregò la Bontà di Dio con 
figliale confidenza, e con ecceffivo feruore a degnar- 
li di dargli qualche contralègno dello dato, in] cui 
allora fi ritrovava: Ed ecco, che all’ improvi fo.fi (enti 
riempire il cuore di un’ inefplicabile allegrezza, che 
gli levò ogni ombra di più dubitare, che non fodè 
entrato nel gaudio del Signore quel fedele Miniltro 
del (agro Altare, il quale codituito, mentre viveya, 
(òpra la divora famiglia dell’ inclito Marcire San Ve- 
nanzio, l’aveva regolata con lodcvolidìma pruden- 
za, e con elàtta attenzione promodà infieme infieme 
una puntuali dima odcruanza nel celebrare i divini 
offizj , avendone ricevute caparre si nobili di celefti 

N con- 
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con Colazioni . Per concepire poi quanto atroci fode- 
ro le pene , che pativano le povere Anime del Purga- 
torio, fi poneva co’ piedi Icalzi vicino al fuoco, e ve 
li teneva fin tanto, che per la veemenza dell’ardore 
apparivano le veflìchc , cavando da quella penofiu 
mortificazione due buoni effetti, eh’ erano di patire 
in fe , e compatire in quelle il dolore . 

CAPITOLO SETTIMO. 

n ' ? Wv- ■ e. • i Y> 

Vmiltà di Dioniiio. 

M A perche , come dice S. Bernardo , Oleum cha- 
ritatis non infunditur nifi in *vas humihtatis , 
non aurebbe potuto quello Seruo di Dio partecipare 
cosi abbondantemente le doti della divina Carità, le 
non avelie avuto pronto il vaio della fila umiltà . 

Il nome, col quale Coleva chiamar Ce Hello, era di 
Dionifiaccio , di peccatore , e di llerco vilillìmo de 
Demonj dell’ inferno: Quando veniva lodato datai’ 
uno. Voi non làpete, rilpondeva, le mie forfantarie, 
ma dopo la mia morte le Cernirete tutte ; ed a quelli , 
che per lettere , in riguardo della Cua bontà , ricorre- 
vano alle* lue orazioni, non potendo per lo llimolo, 
che gli dava la carità, negar lorol’ajuto richiello, 
li accompagnava almeno con Ceniate eCprelfioni di 
umiltà , dicendo; Io fono flato , e lon’ vomo di ma- 
la vita, ma, perche non fia defraudata la volontà di 
--<*? V.R. 
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V. R. , fono ricorfo a piedi di quel Crifto ferito in- 
(ànguinato. Altre volte diceva ; Io non pollo rilpon- 
dere minutamente , le dico bene, che lòno un povero 
peccatore , ma qualunque io mi (ìa , non mi dimen- 
ticherò mai di V. R. Con tali concetti , e con quello 
viliflìmo fentimento di le fteflb afpergeva tutte le fue 
lettere, bramando, che ogn’uno lo riputaflc per tale, 
imperoche tale in verità riputava (è fteflb; onde ogni 
qual volta vedeva farli qualche dimoftraizione di ili- 
ma, collantemente li opponeva. All’ incontro, fc» 
accadeva alcun dilàftro di penuria, e di flagelli, attri- 
buendo a fe la cagione, lòleva dire; Quello è calli- 
go di Dio, fuccede per gli miei peccati, povero me, 
che fono cagione di tanto male * 

Capitò una volta da paelè molto lontano un (ore- 
fticro, che avendo lèntito il grido della lua bontà , 
bramava grandemente Rabboccarli (èco, e veden- 
dolo d’ afpetto maeftoio, credette , che foflè Sacerdo- 
te , c con termini proporzionati a quel grado volcVà 
trattarlo, di che accortoli, fubito l’avverti dell’errore* 
e con parole di proprio avvilimento dilTc; Signore/, 
io fono un povero Laico puzzolente. In occalionc, 
che andavano in Cala della Congregazione Prelati , e 
Signori di conto , e quali tutti principalmente per 
godere della fua fanta,e gioconda conucrlazione.- , 
eflb ftudiofamente cercata di lottrarli da limili favo- 
ri , c per quanto gli era permeilo , correva a trovare, 
e fèruire i fuoi poverelli , ò li tratteneva in qualche 
• - Na elcr- 
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efercizio piò umile della Cafa. Molte volte, parcico- 
larmertce dal Cardinale Cefare Gherardi,che l’aveva 
in {ingoiare dima, procurava di nafconderli, e di 
noli' e (Ter ritrovato , per levare ogn occalione d ap r 
plaU fb, e di compiacenza. J . . • il :n , 

Aveva un Pittore gran riverènza all’ Vomo di Dio, 
e per l’opinione^ che nutriva della Tua bontà, bra- 
mava di poterlo dipingere , onde lo prego , che li 

conccntafle di' dargli comodità di farlo ; non niodro 

burnii Fratello di ripugnare alla richieda , lolo ditte , 
ch’egli voleva dargli la materia , ove bavette potuto 
dipingere , ma nel vederla conobbe ben predo il 
Pittore, che Dionifio, come Santa Francclca Roma- 
na, non lapeva dunare, e nominare le detto,, che 
Vaiò d’ immondezza. c 

Il fuo vedire, il fuo comparire in publico, il fuo 
caulinare , ed ogni altra colà , che a lui apparte nette , 
voleva, ; che l’ eccitaflèro all’umiltà; perciò ricufava 
iFportar colè nuove . Faceva con lomma coniolazio- 
ne quegl’ ofiìzij, eh’ erano per la loro viltà più. Abor- 
riti, portando publicamente legna in il palla, vali d 
acqua , barili di vino, ed ogni altro più dildicevol pe- 
fo, e foleva:dire, che quanto gl’efercizij lono piu vili, 
piacciono maggiormente a Dio, e dona Iddio all’ ani- 
ma grandillìma conlolazione interna , come lpeflè 
volte aveva fperimentato iji le me de limo, compen- 
sandogli S. D. M. con larga affluenza di benedizioni 
gl’ umili impieghi , a quali .li applicava . . . ; i ) ^ 

.p.j i . Siripu- 
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Si riputava fémpre indegno dello flato di Congre- 
gazione^econ modella riverenza non ardiva quali 
di accollarli a quei luoghi,*' dove ,conueni vano i Pa- 
dri , e chiamato li tratteneva fòmpre colle più ridet- 
tole )manieiie>-'che lì pollano :elprimere , c pèrche* 
ravvolgeva def continuò perda mente un balio Tenti- 
mento di Te Ile (Io t, avvenne un giorno, nel quale ca- 
deva la lolennità della Pentecolle, che portandoli 
fuori della Città lifermò avanti quella Chiefolà, dove 
li lepellilcono .coloro, che muojono per mano della 
giullizia , e quali che quello foflfe il luogo, ch’egli 
meritalle, incominciò ad inuocare la terra, e folla 
ivi fepolce a contentarli, di dargli ricetto nella Tua 
morte, ftimandograndilaventura, le non nè follo 
flato degno, .poiché; come vii giumento , doveva^ 
aver per. grazia d’ efler fepellito in qualche forella . 

Dal lungo* e continuato abito, che aveva fatto in 
quella virtù , e dalla cognizione cosi chiara , che ave- 
va delle miierie dell’ vomo, nalceva in lui quella^ 
mallìmai che Ja fuperbu;èr ; vizio da, fanciullo; non là- 
pendo capire, che, chiunque folTe.vomo di lenno, 
non avvertine, dovunque lì rivolga a conllderar fe 
ftelfo, ( uon avei’ altro , die oecalione di conolcetie la 
lua mileria., e per eonlequeoza di non inluperbirlì . 

Aveva particolar dono da Dio di penetrare f inter- 
no del cuore altrui, e benché* .allora {blamente: lè ne 
valelle, quando così lo collringeva là carità, tuttavia, 
perche quelli > che ili v ed e vano, i^coper ti , arbori radano 
‘d in lui 
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in lui quella grazia , e quella fpeciale alfillenza del 
Cielo , egli da fomiglianti favori , cavandone per fe 
fteflo motivi d' umiltà , foleva dire ^ che Dio li lenii* 
va di luì con farlo partire , come appunto fi' era ler- 
uito dell’ Alino di Balaam. Similmente in occalione, 
che alcuni, vedendolo privilegiato dà Dio di lènti- 
re fpeflo la puzza de peccati , non dubitarono d’ aflè- 
rirgli, che quella era una rinovazione della dote con- 
ceflàal fuo S. P. Filippo; Ne prefe un fanto fdegno 
l'umile Fratello , ed opponendoli lènlàtamente a* 
quella comparazione , che preva a lui così impro- 
pria , dille con gran lèncrmento; Io lono un forfante, 
e fono la puzza , e lo llerco dell’ inferno . 

Avercbbe bramato d’ eflèr condotto pr le publi- 
che ftrade da Sbirri , come Malfattore , e di ricevere 
dagl’ vomini ogni vituperio. Molte volte il zelo ar- 
dente della falute dell’ anime lo fpingeva a fare cor- 
rezioni , ed a procurare la conuerlìone di Donne di 
malavita, accoppiando quell’atto di carica cllerna^ 
con un’altro d'interna umiltà, ch’era il defiderare 


collo lpirito di S. Simone Salo di cfler tenuto , e pu- 
bicamente calligaco per vomo dilcolo,ed elTendo 
avanti Dio un’ Armelino di purità , di eflèr’ apprdfo 
degl’ altri riputato un’ animale immondo . • : ' <■ 

Per morire in attuai’ elèrcizio d’umiltà, tuttoché 
folle aggravato di ottantadue anni , averebbe voluto 
ritornare a gl’ elercizij della Cucina , non parendo- 
gli di poeer meglio preprarfì alla morte , die col 
ù i là difpor- 


SECONDO ' 103 

difporfi mediante gl’ atti continuati di quefta virtù ; 
e benché ogni giorno più crclceflè in merito, ed in 
fèmore avanti Dio, pure lèmbrava al fuo fpirito di 
andar fèmpre {capitando , e però era udito querelarli 
con gran fentimento , e dire } Piacellè a Dio , che io 
adeflò avelli quello fpirito, che aveva, quando era., 
giovane . 

Da quella Tua umiltà procedeva quell’ inalterabile 
manfuetudine, colla quale, non lolo tollerava le mor- 
tificazioni , & i difprezzi , che in occafìone di levar 
l’ anime dalle mani del Demonio gli conueuiva {of- 
ferire , ma edandio le più enormi calunnie, che po- 
rcile inuencare l’ umana malizia , come fù , quando 
facendo la correzione ad alcuni giovani , che udiva- 
no da una cala di una femina di mal affare , uno di 
elfi conisfacciata temerità gli dille ; Padre mio no 
avete raddunate tante per voi , ancor noi lìamo di 
carne, bitbgna compatire (alludeva quelli alle Cou- 
uertirc , che , come li dirà più a ballò , per ordine del 
Vefcovo furono appoggiate alla caritativa cura dell’ » 
Vomo di Dio ) a quello par Lire cosi petulante non li 
molle punto il buon Vecchio, ma prelò amorevol-* 
mente per le mani il Giovane, gli dille con lomma 

( «acevolezza, che quello, che faceva, tutto era per 
’ onor di Dio , e per impedire l’ofFelè a Sua Divina^ 
Maellà, e ciò dille con maniera sì umile, e così tran- 
quilla, che l’ardito Giovinallro rimale lommamente 
compunto. 
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Dava poi per documento;' Quando qualcuno *vi dice 
parole ingiuriose , allora dite nel f vojlro cuore s Quella boc- 
ca l'hà aperta Dio ,fta benedetto » e poi jlringeteui le brac- 
cia al petto , e [aggiungete i Quefte fonogio)e , che le man- 
da Dio dal Par adifo. '■'i ' / :i ’ 

Finalmente per tcftimonio dell’ umiltà di quello 
buon Fratello, ferua ciò, che leggiamo in procedo, 
elTer flato sforzato a Ilio mal grado dire Lucifero 
Prcncipe della Superbia . Nel Monallerio di S. Gia- 
como di Spoleto vi era una Monaca olTeffa , che non 
li poteva indurre ad entrare nel dormitorio con l’ al- 
tre Monache ; L’ Abbadelìà , eh’ era allóra D. Tcrelà 
Totti, le comandò per l'anta ubbidienza a dire, per 
qual cagione tanto refifteflc alL entrare in quel luo- 
go; riipofe rOifeflà, che di ciò nè era cagione la> 
Cinta del Padre Dionilio, che teneva D. Cecilia Co- 
lomba Albrizij a capo del fuo letto ; e dimandandole 
di nuovo T Abbadelìà, perche tanto le dava molellia 
detta Cinta , clTendo quel Padre un’ Vomo , come gli 
altri , rifpofe , ma con rabbia grande ; L’ V milti , Ca- 
rità, e Callità di quel Vecchio fono lecofc, che mi 
danno molellia . 
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-o: Della Tua Virginal Purità. fr *. 

, ■ ** ‘ .!< * » f K Aj 

F Rà le Virtù , nelle quali , per renderfi degno Fi- 
glio di S. Filippo, cercò di legnalarfi Dionifio, 
una fù la purità, che avendo per particolare allìlten- 
zadiDio cuftodita negl’ anni più lubrici * conferuò 
poi illibata (ino all’ ultimo fpirito . 

Per mantenere quell’ Angelica Virtù, aveva per 
coftume di regolare con tanta modeftia le lue pa- 
role, che nè pure in tempo, ch’egli era giovane, e 
(ècolare, ulciva dalla fua bocca un’accento, che noli 
veniflè accompagnato da tutta quella circofpezione , 
che è propria di chi porta nel cuore il bel teloro della 
Purità. Frenava con egual mortificazione la vifta, 
non filando mai gl’ occhi in alcuna Donna a legno 
tale , che ( come fi legge di San Ludovico Velcovo di 
Folola, e d’ altri Santi) ellèndo giovanetto non vo- 
leva, nè pur mirare la propria Madre , ma incontran- 
dola, con modello forrilo abballava gl’ occhi, e pall- 
iava avanti . Non volle mai dilpenfarlì da quella ri- 
gorosi cullodia, anche nel tempo, nel quale era cre- 
Iciuto in ctade , in ilpirito , ed in continua mortifica- 
zione della fua carne coll’ ulò di tante penitenze , e sì 
afpre , anzi fi vedeva praticarla etiandio co gl’ Vomi- 
fli, e co’ Padri ilellì della Congregazione , e benché 
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pareflè ad alcuni troppo eccedente , al vero amatore 
della purità fembrava Tempre poca ogni diligenza 
in tenere a freno. i lèntimenti efteriori , per non ap- 
pannare con qualrivoglia minimo alito il bel cando- 
re di ella . 

Perseguita va con gran zelo ogn’ immodeftia nel 
parlare , e (è taluolta avveniva, che avelie udito alcu- 
no fdrucciolare in parole poco decenti, lo ripren- 
deva con crilliana libertà, c gli faceva conofcere, 
quanto era improprio, che da quella bocca, per la 

3 ualc lì riceve Giesù Crifto nel comunicarli, ufeiflé 
fracidumc di lìmigliante parlare. 

Non era punto inferiore l’attenzione, che aveva 
in cercar d’ indurre una lodevole modeftia nel vdlire, 
elagcrando con molto lpiriro i danni , che derivano 
dalle pompe, e vanità delle Donnei Si leruiva iru 
quella occalìone di uno fpaventofo riempio, ed era, 
che la Maellà Divina aveva difpollo , che gli folle» 
fatto vedere lo llato d’una infelice Femina , clVera^ 
vifl'uta Icmpre in gale , ed in mode ? Venne Collei a 
morte , ed eflendo Hata ( così richiedendo le di lei 
colpe) condannata all’ inferno, comparile cinta da 
Demonj, che con pettini infocati la tormentavano 
nelle 1 palle , e nel petto, come in parti tenute da lei 
sfacciatamente icopertc : Non lì può elplicare quan- 
to lì aflaticalle , per far. capire con qual rilchio delle 
proprie anime lì dia luogo a sì detellabili vanità ; e ri 
dichiarava riioiutamente , che quando le Donne non 
-- 1 J follerò 
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fodero andate colla debita modeftia, non averebbe 
già mai pollo il piede nelle di loro cale , nè pure per 
gli lleflì bilogni d’infermità. Non fù lenza frutto 
così giullo rigore, poiché conofcendo ciafcuna^, 
quanto fodero potenti appredo Dio le lue intercef* 
lioni,e di quanto follievo la fua caritativa aflìllen- 
za, molte di eflè s’induflcro a deporre le vanità, ed a 
portarli decentemente coperte, per non perdere così 
proficuo Mediatore . Fu poi leverillìmo in non vo- 
lere, che nelle velli delle Monache s’ introducete uil 
minimo contralègno di gala, adoperandoli coltali- 
temente , perche fi levafle l’ abufo delle pieghette fine 
sù i panni di lino, che adoperano quelle del luo Con- 
feruatorio, e perche una di effe ardì tentare tal novi* 
tà, la obligò a farli una dilciplina, che durallè per lo 
lpazio di trenta Pater nojier , ma avendo per collumé 
di non mai imporre ad «altri alcun pefo, le elici an- 
cora non lotte n tra va a portarlo, cornato a Cala , fece 
anch’egli il medefimo* » ; - . . 

Quanto poi fi adoperarti in prefemjar lenirne darl 
cadere in peccatidi dilortellà, ò di rilevarle , quando 
foflèro cadute , ne partiremo altrove j balli per ora il 
dire , che fi è ritrovata uikt carta, la quale: tuttavia li 
conlerua, lcritta di fuò pugno con tali parole : ^Per 
ajuto di (jttefte anime , chi erano per fi , cì materia il propri# 
f angue. Portava avanti Diocon inelpiicaf premura> 
le lite iftanze a favore di quelle , chi erano traviate , e 
rumenta va con figliai confidenza al luo amata Giesùc ; 

O t a qual 
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a qual rigorolò prezzo le avelie ricomperate. Ag- 
giungeva poi opportunamente le correzioni , colle 
quali, mentre cerca va. di tener lontane l’ anime dal 
vizio dell’ incontinenza, dilpolèDio, che folle ten- 
tata la fua virginal purità, acciò che con illultre vit- 


toria reftafle trionfatrice : Vidde un giorno fermarli 


alcuni Giovani a difcorrere con una Donna di mal 
affare, ed accortoli, che quel perfillere in così peri- 
coloni occalione farebbe finalmente terminato in of- 
fela di Dio, ftimò debito della fua carità il divertirli 
anticipatamente, ed impedir quel peccato: Mentre 
alfillito dalla Divina Grazia allontanava còlerò da 
quell’ oggetto j la petulante femina ardì provocar 
Dionifio a peccare $ il buon Vecchio divenuto tutto 
fiioco, e di zelo, e di carità vedo Dio j le parlò coiu 
fpirito sì grande , e con energia sì efficace , che la mi- 
lera fi riempì tutta di roffbre , e di confufione ; inten- 
dendo poi , che quello , che le parlava , era Dionifio , 
non conolciuto da lei prima , le non per fama , co- 
minciò iubito a tremare , ed a piangere lenza mai 
celiare fin tanto che condottali nella Chiela de Pa- 
dri , fi buttò a luoi piedi , bramando manifeftar l'ani- 
mo fiuo i e la compunzione , che da Dio aveva otte- 
nuta, ma furono sì abbondanti le lagrime, che non 
potè formar parola, e fù necelTario, che una Donna, 
da’ era. venuta ad accompagnarla , gli efprimefle il 
defiderio, che aveva d’elfer collocata in qualche luo- 
gp a far penitenza de iu,oi peccati. Prontamente la 

prò— 
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providde d’abitazione appreflo una divota perfona, 
dove ritiratati non volle più ritornare alla bracala, 
ma pregò il Seruo di Dio andarui, e dare alle fiam- 
me tutto ciò, che vi trovava >( come elsa diceva ) di 
mal’acquillo , e perleverando nel lànto propofito, 
riufeì di tal bontà, che divenne Ipecchio di peniten- 
za, ellèndolì mellà nel Conlcruatorio delle Conuer- 
tire ; Ma quello , che fece più rilplendere la Miferi- 
cordia di Dio, £ù, che avendo Coltei Marito, l’in- 
dù He col fuo elempio a vivere, e morire da buon.» 
Crifliano. 

Quelli favori sì fegnalati del Cielo, co’ quali Iddio 
e preleruava, e glorificava la fua purità, non lo ren- 
devano punto facilb a confidare in fc medefimo, ò a 
dar’ adito a qualche min ima libertà; anzi neH’iltelIè 
indigenze , che bene IpelTo gli davano le fue indifpo- 
fizioni , appariva qual folle la virginale modellia del 
buon Fratello. Patì un male lunghiffimo di carnofi- 
tà , e con tutto che fi riducelTe molte volte in illato , 
che fenza l’opera del Medico, ò del Chirurgo non 

r otelle rilevarli, nulladimeno, prevalendo lèmpre 
amore della modellia ad ogni riguardo di falute , 
non voleva ammettere altro rimedio , che il ricorrere 
all’orazione, ed il legnarli con una Reliquia di S. Fi- 
lippo; E però il Santo Padre,. vedendo nel luo dilet- 
to Figli volo una gelotìa così grande di quella virtù , 
ch’egli aveva tanto amata, e praticata, corriipon- 
de va alla fua fede con impetrargli, ki grazia . Si- telb* 

lòpra 
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lopraogn’ altro memorabile l’ avvenimento, che gli 
baccelle , quando oppreflo da grandiftìma ritenzione 
d’ urina, vollero i Padri, che in ogni modo follo 
chiamato il Medico; ma prima di venire ad alcun 
medicamento, chiele Dionilio per gran favore , che 
fi loprafedefse un poco ; Si ritirò in camera, e genu- 
flelso avanti al luo ferito, e crocififlo Signore, non 
oftante i gravi dolori cagionatigli dal male, fi fece 
una gagliarda dilciplina , e lo pregò affcttuofamente, 
ch’egli volelse eisere.il luo Medico, accioche liberato 
dall’ infermità, folse anche libero dallo leuoprirfi a* 
qualfivoglia pcrlona, ed approvando Dio il callo ri- 
gore del luo Seruo, gli fece in un tratto cefsar quei 
dolori, e non aver più bilogno di Medico: Bene è 
vero, che leruendofi jefso poi di quello male per 
elèrcizio di virtù , copriva la fua attinenza col pre- 
tello, ch’era necelsaria per non ritornare di nuovo 
a patirne. : ‘ . ; - 

< Stimava efficacilfimo meza per conlèruare la ca- 
ftità il tener lempre la niente applicata alla Palliane 
dolorolà di Crillo , cd ogni volra , che gli era com- 
metto d’andare ne’ luoghi , ove folscro oggetti peri^- 
ccdofi, faceva diligenza d’ rntcrmrfi nella meditazio-' 
ne dell’ appaffionato Giesù , d colla rimembranza del- 
le lire pene deviare il peufiero da ogni terrena dilet- 
tazione * Di quello fi fèruiva ancora , per far ricono» 
Icer chiunque fottecadute* nella colpa d’ incontinen- 
za, poiché conducendolo arami al luo ferito Signore* 
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c facendogli cónfiderare a qual cotto a vette compe- 
rato un Tozzo diletto , l’ induoeva a ravvedimento , ed 
a fermo proposto di non avvilire più quelTanima^, 
eh’ era Hata redenta con tante pene , e col lingue pre- 
zioliffimo del Figlivolo di Dio . 

Aveva parimente per fuo famigliar coftume di ri- 
correre alla BeatilEma Vergine, nella quale voleva, 
che fi avelie piena confidenza, ed inlègnava per ri- 
medio delle tentazioni , praticare quella breve ora- 
zione, comporta da S. Filippo ; Vergine Maria , Madre 
dt Dio, prega Giesu per me, ò pure l’altra ; Giesit, e Ma- 
ria, <vi dono il cuore , e l’anima mia , lodando , che nel 
proferirla fi lègnadè la pedona nel cuore coi fegno 
della làntillìma Croce . Col nome dolciflìmo di Gie- 
sù , e di Maria elortava , che fi prenderti: il lònno del- 
la notte , tenendo con elio renderli ficuro da ogn’af- * 
làlto in quel tenebrolo tempo , ed animava chiunque 
folle tentato a rincorarli con dire ; Or sii abbiamo la 
gran Madre di Dio in nofiro ajuto, da lei aueremo la no- 
Jlra Jalute . Avanti le fue Imagini , come a quella del 
Crocififlo, di cui poco fa fi è fatta menzione, ricon- 
duceva l’ anime traviate, acciochc la Madre di milè- 
ricordia impctrallè loro, non fidamente il perdono* ' . 
del partito, ma la prelèruazione per l’avvenire. 

A querto propofito rlconolceva- per un’ottimo 
prelèruatiyo la divozione a S. Filippo , e fi come egli , s . • 
aveva fperimentato in fc (fedo , quanto fodero vale- yl->£ 
voli le lue Reliquie, per conleruarc irtela l’onertà, 

'Ut *■{. cosi 
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così voleva feruirfene a prò degl’ altri . Non fìa qui 
difpiacevole al Lettore d’alcoltare un piacevole avve- - 
nimento : Fù riferito ad una Giovane , di cui per de- 
gni rifpetti fi tace il nome , che un tal Gentil vomo 
liio pari l’aveva fatta domandare per moglie , per la 
qual notizia fi accele nella Donzella qualche affetto 
verfo lambito Spofo: Capitò un giorno Dionifio in 
cafa di coftei, e prefa una Reliquia di S. Filippo , che 
portava , glie l’applicò al cuore , dicendo; Io <-ui fegno ~ 

(juefio cuore nel nome di Giesù>e di San Filippo , e fe in 
queflo <~ui abita altro , che Giesìi , pofla cenimi una buona * 
febre : Mirabil cola ! Il giorno feguente fù colei afla- 
lica da febre così gagliarda , che la collrinfe a porfi a 
letto : La Madre , che fi era trovata prelente a quella 
v funzione , mandò fubito per l’ Vomo di Dio , accio- 

che pregalle il Signore a renderle la lanità, ed elio < 
con un dolce lorrilo non fece altro, che farli promet- 
tere dalla figlivola di voler’ efler buona in avvenire, 
ed immediatamente lenza alcun’ altro rimedio rieb- 
be la defiderata ialute; ma, perche dopo alquanti 
giorni dando di bel nuovo adito all’antico affetto, fi i 

pofe in una fineftra appartata, per mirare piena di j 

curiofità l’Amante, che di lotto palTava, fù Se»' tolto j 

forprefa dal male , e ritornato Dionifio a vilitarla con i 

volto grave, e con cera, che lembrava turbato, le I 

dilTe; Ti imagini, che io non fappia i tuoi penfieri? \ 

. > Rimale non, poco mortificata la Fanciulla, offèndo 
* certa, che da nellfino era Hata veduta y mentre va- 

glicg- 
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ghcggiava occultamente quell’oggetto. Bramando 
poi il Seruo di Dio d’ inferirle un collante amore alla 
purità , di nuovo la fegnò con la Reliquia di S. Filip- 
po , donandola vivamente a non lafciarfi giacchiare 
il cuore da alcuno affettò di Créatura ,eciò fotto, re- 
tto libera dalla febre , e del tutto rilànata . 

Aveva ricevuto gran lume da Dio perconottere, 
quanto ricco teforo fotte ia.Caftità , e che / coìrne eli- 
ce il Savio, non efi pondèratio digna continenti * , 
perciò, quando fopranaturalmente (come fi créde) 
ebbe notizia della caduta di un milerabile ., fu udito 
dir piangendo: Hà coftuii quella notte perduto 
quanto mai poteva perdere; il cherilàputo da quel 
melchino , argomentò , che non altri , che Dio avelie 
potuto manifellare a Dionifio la fua colpa , e .quindi 
prefe motivo di riconolcèrlo per Vomo; che pene- 
trane -, e vedette le cofe /quantunque occultiflìme . . 

Giullamente fi deve attribuire a quella fua gran 
purità la partecipazione di quel dono, che fu cosi ri- 
guardevole nelfuo Santo Padre Filippo ,ch’ era fentir 
fa puzza, ed il fetore de’ peccati. Ed una volta , che 
volevano Iculare apprettò di lui una tal pedona , di 
cui egli per dilpofizione di Dio aveva benillìmo co- 
nofeiuto l’interno, ditte francamente; Non occorre 
altro , lènto la puzza de’ peccati , non me la nomi- 
nate più. if 
c { . 
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C oronava il Scruo dirDio le Tue virtù con un no- 
li bile , e genero!© Ha cc amento da tutte le cole 
di quello Mondo, e banche l IllitutQ>ohe profeflava, 
di Congregazione nondobligafle coli voro alla ri- 
nunzia, & ài difpogliamento rotale, pure I’amor di 
Dio, che regolava i iuoi aflètti , L aveva talmente fpo- 
gliato d’< ogni riguardo di fé modellino , che non vi 
era coiài fcrcota, xHe .poteflè tenere, impiegato il iuo 

r ’■ 1 ’ • • . < iì 

amore, o < cqlo*> mjì l 

-ih Alle prime voci, eh’ ebbe: da Dio, mentre atten- 
deva alla mercanzia ;d’ impiegarli in u'afichi miglio- 
ri nplla Cala di S. Filippo, non fù punto lórdo; e per 
dare un bel principio a quel perfetto llacgamento, ai 
quale afpirava , lènza far alcun motivò a Tuoi Parenti 
il velli dell’umii abito di Laico di Congregazione , 
nè già mai a pcrfualionc di veruna, e particolarmen- 
te, come altrove abbiamo detto, dei Cardinal Ghc- 
rardi , volle àfeendere ai grado Clericale . Godeva di 
viver deprezzato, e trionfava in quella maniera del- 
la (lima , e de rifpetti del Mondo, che fogliorto edere 
i più tenaci attaccamenti > che provi l’anima, cho 
vuol darli a Dio . 

• » <T Fari 
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' Pari fi riconobbe lo ftaccamento , eh’ ebbe dall’ in- 
terelTe . Fu prodigiosi la Previdenza di Dio verfo il 
fuo Seruo nel fare, clic trovaflè quantità così grande 
di denaro per dilpenfare a poveri , tanto che , fi è ri- 
trovato, che di elcmofine Iòle notate in un piccolo 
libro , che teneva per rincontro delle fpelè , rimallo 
per aventura tra le lue povere lupellettili, alcendeva 
il conto lopra quindici njilla feudi , oltra quelle* che 
faranno regillrace in altri libri , e che coridianaunen- 
te faceva lènza Iscriverle , non falciando già' inai 
partire alcun mendico fconlolato , c pure in cantai 
copia di'denari , che riceveva, e che molti ancora 
lludiolàmente gli davano, accioche ne applicali 
qualche parte in fuo lèruizio, non volle applicarli ne 
meno un foldo, anzi di tutto fi fpogliava per rive* 
(lire i bilognofi. Voleva la Signora Doralice Alpri 
ne Lelij lanciarlo Erede nel fuo tellamento ; ricusò 
con ogni collanza il Seruo di Dio , ma perfillendo 
quella Signora nel volerlo gratificare almeno in qual* 
che parte, Gio:Battilla Pietralata celebre Avvocato > 
che allìlleva al teftamento , la pendo, che farebbe lla v 
to impolfibile di fargli accettate un minimo legare* 
per non defraudare la pia mente della Tcllatrice , ed 
acciò che avellè il fuo effetto , peri uafe a laiciargli 
cinque cento feudi, per leruirlène nella fabrica, ò in 
altro ufo pio, conofcendo , che l’ Vomo diifaccaro da 
ogn’ interefle non lo avere bbe mai ricevuto in altra 
forma diverfa. 

P a Bra- 
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Bramava d’inferire quello lpirito di ftaccàmelito 
in tutti quelli, che conofceva, provando per efpe- 
rienza efler verifiimo ciò, che diceva il V< P. Pietro 
Coniolino diletto Difcepolo di S. Filippo, che i noftri 
affetti ci rovinano; onde avendo inteio, che un tal 
fuo Amico nel mercantare tralcorreva facilmente in 
qualche guadagno non del tutto lecito , Dionifio 
prele la penna, e fervendogli una ponderata lettera * 
gli ricordava, che Dio feveramente puniva l’ ingrati- 
tudine, e gli partecipava,, come la Divina Bontà gli 
avelie affillito in (olle vario dalle miferie, e da quanti 
pericoli Tavelle liberato; e finalmente per indurlo a 
diftaccare il fuo cuore d^lfaftetto delle cole terrene ; 
faldo ( gli dice ) che fi combatte l’eterno. Volendo 
poi generare nell’ .anima di colui un ferio abboni- 
mento d’ogni guadagno , che. foffe. con qualche dis- 
capito della coicienza , gli mandò una carta, in cui 
erano impreffe due orribili figure, nelle quali fi el pri- 
meva , come in uno lpecchio, la forma Ipa vèntola di 
chi vive, e muore in peccato mortale. Di quelle tante 
indultrie d’ inuiare ltampc , Imagini , e lomiglianti 
eccitamenti , per far concepire la bruttezza del pec- 
cato , e per deteilarlo con atti di contrizione , con-, 
orazioni jaculatorie , con avvertimenti lalutari, tro- 
rvamo, eh’ era frequentilfimo in feruirfene con nota- 
bile frutto dell* anime . 

Ne fuoi ragionamenti molto più appariva quefto 
fpirito di ftaccamento , poiché non . vi era , cola al 

x c i Mon- 
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Mondo, alla quale voleflè avvilire il fuo affetto, 
dando tutto quello, che aveva, e quello ancora, che 
non aveva per Crillo. Con gran fondamento fu 
attribuito alle fue elòrtazioni la mifericordia non-» 
ordinaria , che ulàva vedo i bilògnofi il Cardinale 
Gherardi Velcovo di Camerino, che di più gli aveva 
promeflo di privarli fino della guardarobba, e lave- 
rebbe elèguito, fe prevenuto dalla morte, non follo 
ftato impedito di mettere in elocuzione così pia-» * 
volontà . 

Non lalciò Dio con legni molto fènfibili di far 
conolcere, quanto gli folle grato, che non lolo pra- 
ticale in le , ma eh’ etiandio promoveflè in altrui 
quella bella virtude : Si trovava in Roma un Gentil- 
vomo di Camerino, il quale aveva dato ordine ad un 
certo, che teneva cura defuoi magazzeni, perche* 
dovelTe dare tre rubbia di grano a Dionifio , per fare 
delle limoline; giunto ravvilo, eflendovi grano di 
più torti, andava colui penlando di dargli dell’ infe- 
riore, e di rileruare il migliore per il Padrone; men- 
tre così aveva deliberato fra le Hello, s’incontrò ca- 
fualmente un giorno con Dionifio, il quale fermato- 
lo , come le avelie penetrato il fuo penliero , gli dille; 
Sapete Voi per chi ha da ferirne il grano? hà da Jeruire per 
* Dio , & a Dio fi deue il migliore . Abele piacque a Dio col 
fuo fagrificio, perche gli offerì i miglior i armenti , là doviti 
quel di Caino fu riprouato , perche l'oblazione era delle cofe 
peggiori : Attonito quelli nel vederli così Icoperto , 
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per giuftificarfi al meglio, die poteva, dille, che H 
grano, clic gli aveva preparato, era afìài buono j Sì 
(rilpofe l’ Vomo di Dio) ma non è il migliore. Si ac* 
crebbe la maraviglia di quelli all’ ora , che (ènti all' 
improvifò più penetranti i Tuoi difeorfi interni ; e fu , 
che , vedendo eflèr’egli così liberale con i poveri , gli 
venne in mente , che alla lua morte averebbe lanciati 
gran debiti, e che moki fi farebbero querelati \ appe- 
na aveva formato quello concetto dentro di le , che 
il buon Vecchio, come lo avelie letto nel cuore, g U 
fòggiunfè; Spero in Dio di lafciar le cole in maniera, 
che alla mia morte nelfuno fi querelarà , nè pollo 
imaginarmi di morir fallito , perche il debito , cne io 
faccio , lo fò per Dio , ed a lui toccherà di lodisfarlo . 
In fua prefènza diflribuì tutto quel denaro, che ave- 
va , per elemofina , rellandogli il lolo capitale della 
confidenza in Dio , che ad un’Anima fiaccata è quel 
Banco ficuro , che già mai non fallifce : E come ave- 
va Iperato, così appunto luccelfè, poiché foprave* 
nendo la morte all’ Vomo caritativo, fi ritrovò, che 
i bottegari , a quali per ordinario andava debitore * 
erano tutti flati , non fidamente fodisfatti , ma molti 
di effi dovevano rcllituire indietro qualche colà . 

Era iuo defiderio di morire così fiaccato , non folo 
coll’ affetto, ma parimente coll’effetto, da tutte le colè’ 
del Mondo j e più volte fi dichiarò, che averebbe vo- 
luto rimanere colle fole mutande . A quello fine ne 
teneva un pajo lotto il materazzo del letto x lperaudo 
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di ottenere quella grazia dal Signore, cioè d’aver di- 
ftribuito tu ero il rimanente a poverelli all* ora della^ 
morte v Pochi giorni prima dell'accidente apople- 
ttico , quali 1 j andafiè dii ponendo alla partenza , dopo 
aver date J’altre lupellettili di camera, cominciò a pri-i 
vari! fin delle coperte del proprio letto . 

Sbrigatoli in talguila dall’ alletto delle colè tem- 
porali , non fu meno lollecito a tener dillaccato il fuo 
interno da tutto quello, che non era beneplacito di 
Dio, perciò fi vedeva cosi pronto a qualunque cofa * 
che gli veniva ingionta da Superiori, che per quanto: 
folle ardua , ò ripugnante, con ogni prontezza , e len- 
za replica l’cleguiva. Il P. Angelo Matteucci , che> 
ben penetrava la lodezza della virtù di quell’ Vomo 
per via di continue mortificazioni lo dilpolè a riulci-ì 
re un’eccellente, e deguo oifeepolo di San Filippo., 
Mi giova qui riferire un graziole) avvenimento , che 
fece conofcere la fua deca ubbidienza in cofe di non 
piccola mortificazione . Pafsò per Camerino un Pa- 
dre molto affezionato della Congregazione, ed Vo- 
mo infieme di gran lettere , per quanto ne riportava 
la fama; Or volendo il Superiore prevalerli di quella 
occafione, per far, che Dionifio guadagnale nello * 
fpirito, gli ordinò, che prela la berretta, eia velie di 
un Sacerdote di Cala, venille a proteilare di voler’ ar- 
gomentare con il Padre foreiliere , e I' ubbidiente^» 
Fratello , oflèruando appuntino quanto gli era llato 
comandato , venne , interrogò , e fi pofe in politura 

di 
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di voler’ argomentare : Rellò da principio lòrprelò 
quel Padre per la novità dell’ argomento, non aven- 
do nè coftruzione , nè forma; ben pretto però s’av- 
vidde, che quella era l’ eccellente Teologia, che tanto 
piaceva a S. Filippo, cioè, Spernere fe ipfum ,fpernere , 
Je J perni . 

Fu ancora effetto del fuo gran diftaccamento il 
foggettarfi a voleri de Tuoi Superiori nell’ intrapren- 
dere, e nel profèguire la grand’opera delle Conuer- 
tite , della quale daremo efàtta contezza nel Capitolo 
(èguente, poiché tal’ era la ripugnanza, che cosi per 
natura, come per virtù aveva a limili impieghi, che 
come ei medelimo confettò , più volontieri fi farebbe 
elpofto a qualfivoglia pena, e martirio, che ad aver 
cura di Donne ; ma conofciuta la volontà di Dio, ma- 
nifeftatagli per bocca del fuo Pallore , e del fuo Pre- 
pofito, lofferi volontieri ogni contradizione , nè mai 
defiftè dall’ incominciato bene, d’onde rilultò gran 
gloria a Dio, e notabil profitto di molt’ anime. 

Teneva ancora l’interno cosi difinuolto a ricevere 
le impreflìoni del Divino Spirito, che gli era facile il 
prolungare le notti quafi intiere in orazione , e trat- 
tare in efTe col luo Dio , il quale non trovando nell* 
anima veruno attacco , lènza alcuna difficoltà lo lol- 
levava a quell’unione, che è proprio di chi, come 
dicci’ Apollolo, Adh<eret Deo . 
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L A Carica} edùl Zelo /con che Dionifio fi adopc- 
j ira va in ajuto degradimi , congiunto con una* 
virginkl modeltia / che rifplendeva: in tutte/ le fuc 
azioni , diedero 1 occkfione i x iooiiSttperforì) idi appog- 
giargli un caricò, clie.feruì'al buon«vecchia per i fargli 
acquietare gràiìimerico^Tipn fdjamence con ridurre 
mole’ anime a Dio , 'ma; dotapatire per {è cotidiam* 
mortificazióni} e ionònilif tdifaggi i ' Ilfatco fucceflc 
injqiiyfta fAarifetevnoi < ^f*r;r ; ; i 'ih ? '• a jj •. ' lo 
Correva l’ anno» di Cripto 1 644. - y quando fu chia- 
matò a predicare nella Quarefima il Padre Fra Stefa- 
no da Cefèna Capuccino , che poi in riguardo, dc& 
iilói meriti fa X^iniftro Generale di tutta T Ordine!, e 
mentre nella Feria quinta dopo la Domenica di Raf- 
fice fpiègava nel Pergamo della Cattedrale t Evan- 
gelio corrente della Conuerfione ideila Maddalena, 
eiagerò con tanto fpirito hr bruttezza del peccato, e 
della difònefià, che cooperando internamente ia/Did 
vina grazia, molte Donne dimalai vita «^qhe ivi jaffie 
llevano, fi ravviddero de’ crafc^rfierriori , e proppfè- 
ro vera mutazione di vita con rifoluerii di v.olex faro 
penitenza de’ loro peccati. JÉbbe>di .ciò. xxantezza 
Monfig. Emilio Altieri V efcoVb -allora di jCanteriu^^ 

che 
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che poi avvanzandofi lèmpre nel grado, c nel merito, 
fu in altra età Clemente JDecimo Sommo Pontefice , 
il quale corrjlpondendo^all’.obligo della fila Carica 
con quel 1 2tlo pàitorafé j che fi richiede a ihi ha il 
pelo dell’ anime , penfò fubito di aflillere a buoni 
propofiti delle novellamente Coriufcrtite, e cercare, 
non fidamente luogo per riceverle , ma ancora per fo- 
na di tale integrità, che potefle inferire ito loro lo fpi- 
rico di Dio . Fi fio incontanente la mira iu Dionilio , 
c lo ricercò di voler cilena pance .disi gran bene . 
Riculo, per quanto gHifio pcrmclfo , il Senio di Dio 
fimile impiego, ma prevalendo l’autorità del pio- 
prio Pallore, che lo comandava* nè polendo i Padri , 
eh’ egli più oltre ripugnaflè , fottomefie il còllo alJL’ 
ubbidienza, e fi dilpolè a portar quella croce, che 
fin dall’ ora prevedeva dovergli collare molte fati- 
che , e patimenti . 

o ; Si diede principio- à quella fant* opera in una an- 
guila Caletta, do Ve; ritirateli alcune di quelle meichi- 
nci viVévano con tal’ odore di virtù, che diffonden- 
doli Ja notizia perla Città, e per gli luoghi circonui- 
cini i, crebbero ben pretto l’ ilranze di mok’ altre , che 
bramavano aver campo di far penitenza delle loro 
colpe; Fù per tanto neceflàrio comperare una cala 
più capace , giungendo in poco tempo il numero di 

2 ucfte fino a venticinque j.E perche il Sommo Ponte- 
ce Innocenzio X. volendoli valere della perlona di 
Monfigt Altieri nella' Nunziatura di Napoli, l’ aveva 
-ìi'j C leva- 
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ldmo dalla rcfidenza jdi Camerino , tutto il pefo di 
queft’ arduo af&re'rimafc alla cura caritatevole dell’ 
Vòmo di Dio. Ndn punto fi finarrì egli di cuore, 
come quello, che aveva lafua Speranza, non nell? 
Creature , ma nel Creatore , proseguendo l’opera poi; 
attenzione così grande , che non laiciava mancar lorq 
cola alcuna, anche delle piu minime, cioè di toniche, 
di biancherie, di fcarpe,e d’ogu altra provifio_ne,ph$ 
Iti ma va uccellar ia. Si lafciaya ancor’ volontari ÙVr 
gannarc da quelle , che ò promettevano , e poi non 
davano alcuno adeguamento, ò venivano con ^pit- 
tilo poco difpofto di perfeverare, badando al fedele 
Operario per graiunercede l’ impedire un fol pe^pa^ 
to mortale . Pareva.qucft’ im prela , che. non foflè mai 
per pote‘r riulcire , c nel bel principio pattando pel 
Camerino il Cardinale Gio: Battifta Altieri Predecefr 
lòre, e Fratello di Emilio allora Velcovo, nel vilìcaj: 
che fece quefto luogo , dille apertamente , phe g{i 
averebbe dato gran paifiero a mantener tanta gei^fc, 
e pure non-iòlamentc allora, ma per ventidue anni, 
e la mantenne, e Tacerebbe, e riduOe quella Cala ad 
uno de più oflèruanti Monaiter j , che fiano nella Cit- 
tà , col lolo capitale della fperanza in Dio. £ qui non 
fi può di meno di non raccontare un’ avvenimento, 
che relè chiaro, quanto folle ben fondato un fimil ca-r 
pitale : Gli dille un giorno la Priora delle Conuertir 
te , che non capitavano limofine , e che un Genciluo- 
moera diparere, che ciò avvenilTe, perche yeden- 

j. doli 
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dofi'Dionifio, che nè aveva la cara , eìler così liberale 
con tutti, fi poteva credere , che il Monafterio ab-, 
bondafiè i e perciò lo pregava ad audace più tracte- 
ftutò colle limofine .verlòf gl’ altri, per aver maggior 
comodità eh provedere a quel luogo. Riculava egli 
d’ ammettere' un firmi coiiiìglio, dicendo.* Non ellèr 
queftà buona regola, 1 perche Dio dà a chi dà, ed è 
liberale Con quello, che tale fi dimoftra co’ poveri; 
Ma non -cedendo a (entimemi sì veri lai Donna di poi- 
ta fede , tanto pregò , che alla fine fu coftretto a dir- 
le yche ci averebbe provato', proteftandolì però, che 
non farebbe velluto bene . PaiTati appena due giorni 
ritornò al Monaiìerio, è diflè , che iì ritrovava lenza 
deiMriyè che Mandare trattenutoconi poveri non era 
bùion iflòdoi peracquiftare» .pecche iLSignore , le ‘di 
cui parole non' pollone. mentire y dice nel! Evange- 
lio j Date , & dabitur a>obtSy però date ancor’ Voi la 
li#iofina a tutti , c Dio provederà, come in effetto fi è 
«Veduta felicemente adempito* r 1 • - 

< * In quello Confèruatorio non folo ritirava le Don- 
ne, che levava dal peccato, ma molte le poneva per 
preferuarle; Ad alcune, eh’ erano in qualche occa- 
none di vicino pericolo, dava ricetto per più, meli fin 
tanto, che folle paflàta quella, congiuntura- Intro- 
dotte poi, eh' erano, venivano >con particolar’ atten 7 
zione ammaeftrate , e promoflè ia grado di jTpirito 
non ordinario , con notabil profitto dell’ anime loro • 
'Fu incredibile la pazienza, colia quale ebbe a fop T 
a por- 
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portare per così gran tempo cervelli llravolti, rnala- 
Vezzi, e facili ad QnUdjarfi nell' intraprefo camino, ma 
ìron per quello trakfeiava veruna induftria, per rad-* 
dolcirli, e lopportarli ; e per rimover da loro quelle 
tentazioni, che il nemicò dei genere umanoyper far- 
le mancare di perlèvcranza , luggeriva a quei deboli 
cuòri . Pareva , che impiegale T onnipotenza di Dio 
a dar credito alle ili e parole con legni leiihbili y per 
atterrire chiunque non ftìne approfittava, come tra 
1* altre avvenne ad una infelice, la> quale 'riloluta di 
partire da quel ricetto, non volle mai' arrenderli alle 
lue perlualìoni , e preghiere: A colici, vedendola così 
ollinata, predille , che, le partiva, larebbc certamente 
ritornata al vomito; Soggiunfe la Donna, che più 
tollo voleva mangiarli ternani, che ricader dimuo^ 
vo nel peccato; il Seruo di Dio, che penetrava più 
oltre di quello, che polla comprometterli un’animo 
inllabile di una femina, replicò; Io ti dico, che tù 
non parta, perche fe partirai, farai anche uccila: Partì 
la melchina, e ledotta da alcuni maluiventi, fu in una 
Taverna in capo a ventiquattrore, dopo aver’isfogate 
le fue impure voglie, milèramente uccifn Spettaco* 
lo 1 che unendoli a molti altri fuccedoti^c predetti 
dal medelimo , riulcì di*lilutare fpavehtoalle Com- 
pagne per continuare nel Conièruatorio , ed accredi- 
tò maggiormente lo fpirito dell’ Vomo illuminato. 

Si prefìgeva nel guidar quell’ anime i’elèmpio del 
Redentore , che per una loia Samaritanatanto li afk- 
v iJ . ) fica- 
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ricava , c con tal rifleflione rendeva foavi a fefleflò 
tutte le fatiche , che gli conueniva di fopportare per 
il buon iudrizzo di elle. Premeva di mantenerle icl» 
pace, di levar dall’animo loro ogni affetto di Mon-t 
do , ed inièrirui quello di Crifto Crocififlo , con pro- 
lungare fpeflo divoti ragionamenti intorno la Pallio- 
ne Santiflìma del Signore , conofcendo, che non vi e 
oggetto , che più poffa attrarre il cuore umano all’ 
amore di Dio;, c che più ffabilifca nel propofito di 
non offenderlo, quanto il conliderare a qual colto 
fiamo Itati ricomperati; perciò ltimava ben impie- 
gati tutti i ludori , mentre vedeva , che con quelli 
aveva per tant’ anni trattenute l’ anime dall’offele di 
Dio . A chi poi tal volta gli diceva, che quell’opera 
non farebbe andata avanci , per cller imprefà troppo 
grande , e che dopo la lua morte era molto incerto 
qual progreffo folle peravere; rifpondeva; le quelte 
faranno buone, tengo per certo, e non hò dubbio 
alcuno, che Dio le provederà, nè mancheranno vo- 
mini, che dopo me nè prenderanno cura; ma fe an- 
cora riulciffe altrimenti , reputarci nondimeno ben 
impiegate tutte le induflrie, quando avelli pur conle- 
guito di tenerle per una fòi’ora lontane dal peccato, 
non che per lo lpazio di tane’ anni, come per grazia 
di Dio c fino a quello tempo fucceduto . 

Oltre le caparre cosi continue, che aveva dalla Di- 
vina Providenza nel lowenimento temporale di quel 
luogo, veniva di più aflillito da un lume interno, col 

quale 
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quale fembrava > eh’ egli (copriflè gl 1 occulti de* cuori 
delle Monache/ in modo tale, che alcune j quando fi 
lenti vano aggravate da qualche diffetto, fi nafeonde- 
vano, e fuggivano di comparirgli avanti, temendo, 
eh* egli con luce fuperiore Tavelle di già iàputo. Vid~ 
de verlo lattra una di elle molto turbata, e mentre nel 
più profondo della notte la raccomandava con calde 
orazioni al Signore , fi compiacque la Divina Bontà 
di fueiargli lo ttato di quelTanima, e ’1 giorno lèguen- 
te Dioniiìo tiratala in dilparte, le manifettò appunti- 
no tutto ciò , che gT era partito per la mente . Era un 
altra volta ulcito di Cala, per andare a vifitare un’in- 
fermo , che dimorava in luogo dittante, in mezo del 
viaggio fi Tenti interiormente mollo di divertire il 
camino, e pallàre dalle Conuertite, dove una di quek 
le Suore fi trovava grandemente opprellà da alcune 
tentazioni , e ponendoli a dilcorrer lèco cominciò a 
fuelarle ad una ad una tutte le Tue afflizioni /figuran- 
dole , come lùccedutc in terza perfona : Vedendoli 
colei (coperta , gli dille manifettamente; Non parlate 
più lotto coperta , elfèndo avvenuto a me ciò, che fi- 
gurate in altrui : Allora Dionifio le formò il fegno 
della Santa Croce (opra del cuore, animandola a voler 
donare la Tua volontà a Dio, ed ella prontamente re- 
plicò, che la poneva nelle lue mani, acciò Tofiferiflè 
a S. D. M. , come più gli piaceva . Fù queft’oblazio- 
ne con tanto profitto delTanima , che Inombrata ogi*T 
anguftia , ricuperò la primiera allegrezza , nè mai più 
** in 
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in avvenire! fu (oggetta a fomiglianti ^molcRie . Ri- 
male da quel: tempo in poi con elìmio concetto del 
Scruo di Dio, conofcendo, che non aveva potuto 
làpere per altra ftrada, che per quella del Cielo, il fuo 
acculammo travaglio. 

Poco differenti furoho gl’ effetti, che frequente- 
mente efperimentarono molte altre , alle quali pene- 
trava i fegréti del cpore , e fecóndo che richièdeva la 
carità,, opportunamente li palefava i E fe fi operava 
bene , ò pure il contrario, l’argomentava dalla puz- 
za, e dal fetore de’ peccati, che lì. comettonoj e ciò, 
che leggiamo efler avvenuto ad altri Santi nelle loro 
vite- di vedere il Demonio :in diverfi fembianti cami-{ 
ilare per lo Monallerio, e raggirarli, per fèdurre qual- 
che anima , conceffe Iddio ancora a lui in molte oc- 
cafìoni , tra le quali affai publica fu. quella , quando 
gli fu fatta iffanza di ricevere una tal nonna , che per 
efler troppo iicenziofa, la Priora, éhe allora gover-^ 
nava, lo pregò di non volerla accettarei rifpoic, che 
Rimava del certo , che non farebbe ivi Rata grata.» 
tempo , come fu , ma che non poteva far di meno , 
©bligandolo la carità a cercare con tutti i mezi la fa- 
luce di quella infelice j ed inficine fraftornare molti 
pericoli , che col prenderla in Cafa li farebbero evita- 
ti: Nell* iftefTa fera dunque, nella quale fu colei in- 
trodotta, mentre il.Seruo di Dio , licenziati gl’ altri, 
alla prefènza di quattro Suore l’ efortava al cangia- 
mento di vita, & ad una feria penitenza, li vidde iu 
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un tratto rizzarti in piedi, divenire tutto accefo,o 
turbato nel volto, e gridando ad alta voce, diceva; 
Fuggi di qua Demonio infernale , ed in atto di diac- 
ciarlo verio la porta del Monarterio , toggiungeva; 
Te lo comando coll' autorità di Dio benedetto : Si 
grande fu il terrore, che concepirono tutte le circo- 
ltanti , che cadderono per lo {pavento in terra , e bi- 
lognò con atlìcurarle della protezione Divina, che le 
animaflè, e ratlèrenatTe i loro cuori ingombrati dalla 
grave apprenfione della vicinanza del Demonio . Eb- 
be poi a dire confidentemente ad alcune perfone^, 
che l’aveva veduto pafseggiare per la ftan za , e fer- 
marti tal volta dietro a quella Donna con fare varj 
getti leggieri, e ridicoli . 

Or fi come pareva , che Dio gli avetTe data poteftà 
tòpra i Demonj, per difcacciarli dal Monarterio, 
quando venivano per provocare al male , cosi ancora 
lem brava , che avetTe autorità topra di etfi per tèruir- 
lène in cattigo delle Suore, che non volevano cami- 
narbene. Aveva ilSeruo di Dio confumato molto 
tempo, e molt’ donazioni , per ridurre una di loro, 
alla quale non giovando nè Petèmplarità dell’ altre, 
nè le caritative parole di lui, non fi ditponeva iiu 
conto alcuno alla dovuta emendazione della propria 
vita: Vedendo per tanto venirgli meno tutte le Tue 
induftrie , non voleva però, che venitse meno la ca- 
rità, ed apprendendo da Ilei èmpio dell’ A portolo, efièr 
alle volte etpediente tradere huiujmodi Salati* in mte- 

R. ritum 
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ritum carni s, ut fpiritus faluus fit in die ir* > una notte-*, 
mentre nel più profondo di elsa ftava , fecondo il luo 
foliro , in orazioni, mofso da feruore di Spirito pre- 
gò iftantemente Dio a permettere , che i luoi Sbirri 
(cosi chiamava i Demonj) come Minillri della Divi- 
na giuftizia la calligaflero : Nel tempo ftefso,ch’egIi 
porgeva quelle orazioni, fu {entità gravemente la- 
gnarli l’infelice, c fare tali sforzi, che due Monache 
non erano ballanti a tenerla, e temendo, che folse 
inualata dal Demonio, andarono a chiamare la Supe- 
riora, dicendo, che il maligno Spirito voleva con- 
dur leco quella Suora : Corlèro a quell’ avvilo molte 
Monache in ajuto, chi col Crocifilso, chi coll’alper- 
forio dell’acqua lauta , chi con altre divozioni , e cir- 
condarono il letro della melchina, ch’era meza fuori 
di le in modo, che non parlava più, elsendolele in- 
grossata la gola , e divenuta nera, affieme colla lin- 
gua , e labbra , che lèmbrava quali morta : Cercaro- 
no di farla rinuenire con accollarla al fuoco, e con-, 
altri opportuni rimedj, dopo i quali la mattina, ap- 
pena lpuntata 1* aurora , lòpragiunfe Dionilio alla* 
porta del Monallerio , domandando le vi era niente 
di nuovo in elso , e Sentendo narrare il luccelso , co- 
nobbe efser Hata eiaudita la lua preghiera , che per 
mezo di S. Filippo portò a Dio nella notte , e fù tale 
la puzza , che per evidenza del fatto rimale nel dor- 
mitorio, che non potendovi!! ilare, conu enne di far- 
lo ribenedircv ‘ ^ . 

• t X A due 
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i A due altre Monache Umilmente, che venute 

^ riflà fra di loro, non fi volevano difporre a riconci- 
liarli infieme , avvenne , che pregando Dio a mandar 
0 loro qualche av vfertimcnto , die caftigaflè quella per- 
tinacia , la notte Seguente una di elle cadde dal lecco , * 

li e fù obligata per molti giorni alla cura del Chirurgo, 
cd all’altra venne una gran febre, che le durò per 
: non poco fpazio di tempo . 

v Più univerlàle , benché con minor danno, tìr 1’ uti- 
le fpavento, che impetrò ad elle negl’ ultimi meli di 
Tua vita , quando bramolb lèmpre più di lalciarle 
purgate da ogni imperfezione, vedendo a widnarfi 
al fine^ non mancava di efler loro rigido ceulore de 
diffetti ancorché minimi, al fuo gran lume però non 
apparivano piccoli , c quando non vedeva quell* 
emendazione, che defidera va, ricorreva aLSignore, 
accioche mediante qualche lalittare timore fconcc- 
pifsero fpirito di fàlute, com’egli voleva: Spel- 
lo, quali profetando, diceva, che Dio i’ averebbo 
caftigate, mentre non volevano approfittarli udirce- 
ne A quella replicata intimazione con feruorofiu 
‘energia, le Monache, che làpevano peT clperieiiza 
non dfeer cadute mai in vano le minaede , che aveva 
fatte, temerono, che qualche d’ una di loooidovefie 
quanto prima morire; ma egli dilse apertamente di 
nò: Prdlo però lì viddero avverate le lue parole, 
poiché , ilando una mattina di Domenica; dopo aver ^ * 

udito la Melsa ritirate in una ftanza, per recitare il 
^ Ri. Ro- 
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Rofario,’ turbatoli all’ improvifo il tempo , cadde un 
fulmine nell’illefsa camera, e ferpendo intorno con 
grandiflimo ftrepito, dubitarono tutte di reftare in- | 
cenerite -, ma nefsuna patì alcun male, fuori che una, ; 
•la quale non oftaiìtc ,>che folse ben tre volte chiama- 
ta dalla Superiora , non era conuenuta coll’ altre a re- 
citare il Rolario. Rilcolsefi le Monache da quel terro- 
re, che le aveva fatte cader tutte per terra, mandarono 
follecitamenre per Dionifio , il quale udito il calo , 
difse; Non ve lo diceva io, che flava riferbato per 
Voi un gran caftigo? Or imparate ad efser buone. 

Dopo quella Ipa ventola ammonitione, vedendo, 
che alcune non le n erano approfittate, tornò a re- 
iplicare , che farebbe venuto lòpra di loro un altro ] i 

calligo; che.cafligo mai ( rifpolero ) potrà efser que- f 

Ilo maggiore del fumine? Saluo, che Dio non ci ie- 
vaise la vollra perfona; e quello, loggiunfe, vi av- 
verrà, dichiarando antecipatamente quello , che iiu 1 
•breve lucceise nel corto periodo di poco piu di un 
mèfe , dopo il quale lèguì la lua felice morte . I 

Così unendo inlìeme una maravigliola dolcezza I 

nel promovere il bene , ed un collante zelo di non 
lafciar impunita qualfivo^lia leggiera tralgrefiionc> 
in quel pio luogo, merito di provare cotidiani gli 
effetti della Providenza di Dio nel temporale , e di 
, godere il frutto di tant’ anime, che lotto il tuo in- 
• drizzo giunlero a grado di non ordinaria bontà . Ed 
è poi luccelfivamente quello Mónallerio divenuto 
il * * ; uno 
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uno degli efeniplari, che al prefente liano in Came- 
rino Concorrendovi , coni’ egli aveva fperaco , molti 
Benefattori , tra quali li tele riguardevole la beni- 
gnillìma ^fliftenza di Monlignor Vittorio Agollino 
Ripa in tempo, ch’era Governatore di quella Città, 
a continuar l’opera, ed a procurargli maggior co- 
modo d’entrata, non lafciando lino all’ultimo della 
vita attesati della fua benilicenza verlb quelto luo- 
go, così in Vercelli, dove fu Vefcovo, come in Ro- 
ma , dove morì . 


« , » 
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Detti, e fatti, che prefagiVano vicina 
la morte di Dionifio , 

--\t* • 

Vendo fpefti ili feru i zio di Dio 
tutta la iùa vita giunto all’età 
decrepita di .ottahtadue anni, 
pareva , die ornai incomin- 
eialie a fcntke le Voci celefti , 
die l’ in urtavano al vi pofo dell’ 
x .eternità. Cìià molto tempo pri- 
ma , come che femore a guifa 
di San Filippo aveva ia vita hi pazienza , e la morto 
in defiderio , foleva dire elscr* al fine la fua carriera , 
e poco reftargli da vivere; ma negl’ ultimi mefi 
T aveva cosi frequente , che non fapeva diicorrero 

d ’ altro - 
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d’ altro , Non vi era però alcuno , che , per efser* egli , 
non oliarne la grave età, casi profperolò di làlute,, 
cosi agile, e vivace nei volto, li perluadelse, cho 
fofsc per elscr tanto prefto. 

Vn mele , ò poco prima della lua morte , era ve- 
nuto a Camerino , per rivederlo , il Cardinale Celare 
Facchenetti, come quello, che teneriflìmamentc^ 
l’amava, e llimava j prelè il Seruo di Dio confidenza 
di dirgli : Già che V. E. è venuta a farci grazia a Ilare 
qui con Noi , non vorrei , che ci lafcialse per quelli 
quattro giorni , perche un’altra volta non mi ci tro- 
verà , come in effetto leguì. 

Con circollanze più notabili fu ciò , che fuccelso 
con Monlìgnor Gaudenzio Poli Velcovo d’Amelia: 
Era llato trentanni Dionifio, che non aveva mai 
fcritto a quel Prelato, con tutto che mantenelse lem- 
pre feco un’ottima, e cordiale corrifpondenza d’ af- 
fetto* quando pochi meli prima che morilse con-, 
una lua lettera mollrò brama di rivederlo, e l’inuitò 
a portarli a quella Città, adducendo per ragione, 
che ve n* era pogo per lui . Si polc il buon Prelaro 
lubito in camino, ma lopravenendo alcuni accidenti, 
fu obligato di ritornare alla fua Chiclà , e non prole- 
guire il viaggio : Saputa poi la morte del Seruo di 
Dio , lenti fommo rammarico di non elscrui andato , 
elsendo rimallo privo ( lòno fue parole ) della mag- 
gior conlbkzione , che potelsi avere al Mondo , ma 
cosi ( fbggiunlè ) mer itavano i miei peccajci . _ ; * 

* - i Te— 
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Teneva tutti i Tuoi penlieri rivolti al vicino paf- 
faggio, & i dilcorli a lui più famigliari eratio quelli 
della morte , ne’ quali, ò follò il defiderio , che aveva 
di Icioglierfi da’ lacci del corpo , per godere del luo 
Dio , ò fofse r apprendono di quell’ ultimo pafso, tal- 
mente reltava aisorto , che fem brava ellatico • Si tro- 
vava un giorno nel Monaftcrio delle Conuertito 
elortando le Suore, com’era iuo {olito, alla perfe- 
zione, rellò all’ improvilo come rapito, tenendo gli 
occhi filli, ed interrogato, che penlalsc: Stò,dilse, 
conllderando quando fra poco mi vedrete in Chiela 
ftefo in un cataletto , e mi piangerete , e credo , che i 
Padri vi lafceranno venire; e perche una di loro fog- 
giunfe , che non le làrebbe ballato l’animo di vederlo 
in quel modo, rifpolc; Allora mutarete parere, e vi 
parrà un’ ora milr anni di venire alla Chiefa , e così 
appunto luccefse . 

Nell’ avvicinarli poi negl’ ultimi giorni, come di 
già principiale a relpirare l’aria delParadilo, così 
gli brillava il cuore d’ allegrezza , che non poteva^ 
contenerli ne’ luoi limiti, e però lpelso, come un Ci- 
gno, li fentiva cantare; Aliai guerra, alla guerra./, 
e poi alla gloria; e partecipando di quella beatitudi- 
ne, che, conforme dice il Salmifta , viene prometea 
da Dio all’Vomo elemoliniere , e che ricofiolce nel 
povero il medefimo Signore , replicava fo vénte con 
gran confidenza; Sic ut a<jua extinguit ignem y ita elee- 
mofyna extinguit feccatum. Con sì felici: caparre ap- 

prof- 
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prottìmandofi Tempre più le celelli difpofizioni , fa- 
liva colla Tperanza , dove tra poco doveva entrare-* 
coll’ anima. Parile, che fotte una preziolà retribu- 
zione , che Dio concedette al Tuo Seruo in premio del 
penfiero, che per tant’ anni cosi fidamente tenuto 
aveva all’eternità, l’averlo nell’ avvicinarli ad ella, 
riempito di così gran godimento, che Spiriti ì magno 
ruidit ultima , & confolatus eft . 

Nè (blamente parue , che prediceli la Tua morte, 
ma , come appunto leggiamo nella vita di S. Filippo, 
ancora il modo, e la qualità dietta. Era un giorno 
diSabbatoa’ 2.4. Ottobre, che vvol dire due giorni 
prima , che fotte forprelo dall’ accidente mortale , ed 
cttendofi portato al Monafterio parlò alle Monache 
con tant’ affetto della Palfione/ di Giesù Crifto , e coll 
tal’ energia lòpra il darli alla perfezione, e procurare 
mediante lo lludio di quella d’ottenere la lauta per- 
(èveranza nel lèruizio di Dio , che tutte provarono 
effetti fallibili di compunzione, ed inferuorandoli 
nel dilcorlo, non potè celar loro il gran defiderio, 
che aveva d’ ulcir da quella vita, e che moriva di vo- 
glia di andare a vedere Iddio : In quel mentre alcu- 
ne di elle , che vedevano il buon Vecchio trafportato 
dallo fpirito, non aver niun riguardo alla Tua con- 
leruazioné, ma viver tutto a Dio, ed alla carità del 
proflimo, lo pregarono a temperare l’anfia continua 
di giovare ad altri , & a defiltere dal tanto faticare : 
Ricusò egli un fimil cordìglio , e come prelàgo di 

S ciò. 
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ciò , che doveva cflere, dille* Potrei morire all’ima 
provilo , chi vvol fapere quello , che voglia fare di 
me il Signore, e con quelle parole, dando 1 * ultimo , 
Addio , lì licenziò da else . 

' Alfillito dal medefìmo lume la Domenica matti- 
na, ch’era li z 5. Ottobre attele alle lue divozioni in 
Chiefa, polcia andò alla vifita degl’infermi, cd su 
lovvenire caritativamente d’oglio alcune perlòne bi- 
fognofe , ad una delle quali nel diflribuirglielo difsc 
appcrtamcnte , che quella farebbe Hata 1 * ultima voi- \ 
ca , che avelie potuto farle la carità , e quello fu 1* ul- 
timo giorno , eh’ ebbe libero 1 * ulo de’ lenii ; Si che la 
bontà di Dio l’andava colla continua aflìllenza del 
filo lume difponendo a quel j>afso , che , quantunque 
im provilo, non lo trovò pero non preparato, mercè 
il cjuottdie tnorior , che aveva apprelo dall’ Apollolo , e > 

che non iolamcnrc praticava in le, ma infinuava an- 
cora a chi leco calmeria va , raccomandando di tener 
prefente la memoria della morte, ■ 

^ ^ ' 1 r i • ' t 9 Vi • 1 j • : >- 

i ' - : > t* • S*! * 9 ? - ' vjf: l r* 1 

CAPITOLO SECONDO. • ; r : 

^ , I * f * I 1* 7 , • • _ . _ kV 

Sorprefo da un* accidente d’ apoplef- 
lìa % Tantamente muore. 

, *- X JkA 1 > « * * .J ’&Jéèr 

* *A. 

S Opra venne la notte de’ r 5. di Ottobre dell’anno 
1 66 5 . , e Dionilìo lènza dar’ alcun contralègno 
di male, dopo aver cenato inlìeme con gl’ altri lì trat- 
iU.j à tenne 
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tenne conforme la- Regola con fama allegrezza in ri-* 
creazione per quel confueto fpazio di tempo, che fi 
eoltuma . Prele una Icario ripolo , e polcia calò in 
Chielà, com’era lòlito; quivi in orazione palsò il re- 
flante della notte fino alle undici ore . Ritiratoli in 
camera fu ritrovato verlb le quindici ore a Icrivere 
(òpra il fuo tavolino, e prima di ritornare in Chicla, 
condulse un tal’ Vomo, ch’era ito a vederlo , avanti 
il luo ferito Signore , alla cui prelènza gli fece una 
non meno tenera, che efficace coartazione > quali 
folse un pio t diameli to della fua carità a favore di 
quell’anima, fcefe di poi a venerare il Sanrilfimo Sa-» 
gramcnto dell’Altare, c fi trattenne per qualche Ipa* 
zio di tempo in isfogare i Tuoi affetti coll’amato Re-* 
dentore,andò fuccelfivamente in Sagreftia, dov’era 
afpettato da due Padri della Milfione , chiamati l’uno 
Reginaldo Genero, e l’altro Luigi Deù, che in quei 
meli con frutto univerlale facevano le Millìoni nello 
Stato di Camerino: Appena ebbe con quelli fatto 
un caro abbracciamento in Tanta carità , che poftoli 
con elfi a lèdere, fù lorprelo da un leggiero acciden- 
te d’apopleifia: Non diede allora alcun legno eltrin- 
lèco, ma efiendogli caduto il fazzoletto , nel volerlo, 
raccorre cadde, e nel cadere fu udito, che proferiva, 
i làntilfimi nomi di Giesù, e di Maria . Fù da Circo-, 
Itami, che vi erano, trattenuto, e portato immedia- 
tamente in una camera vicina, dove li diede princi- 
pio ad applicargli diverfi rimedi , ma fopragiun- 
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gelido ben preilo nuovo accidente , prcvalfe tanto la 
gagliardia del male, che, per quante diligenze fi 
ulattero , c di rimedij , e di tormenti , non fù polfibile 
ricuocerlo punto da quella ionnolcnza, che lo temie 
occupato fino alla (èra del materdì per trentalette ore 
fenza alcun fentimcnto . 

In tanto ettendo di già entrata la fetta de* Santi 
Àpoftoli Simone , e Giuda, ch’egli fin da primi anni 
fi era eletti per Protettori, e che in quel punto aveva 
Tempre fperato di aver per fedeli Affittenti, nell* av- 
vicinarti alle cinque ore della notte, dopo elsere fiato 
cinquanta due anni, e fette meli in Congregazione , 
refe con molta quiete il fuo lpirito a quel Signore , a 
cui in perlona de poverelli aveva incefsantemente 
lèruito. 

In riflettere 1* ordine della Divina Providenza nel- 
la qualità della morte inuiata al fuo Seruo, vi fù chi 
difse , che potevano applicarli le parole del Savio ; 
Iufiorum anim* in manti Dei funt , & non tanget illos 
tormentum mortis , poiché non lo lo lo liberò da quello 
fpavento, che è connaturale a chi muore con i lenti- 
menti, ma per molti giorni prima lo riempì di giu- 
bilo così ftraordinario , che giuftamente li attribuì 
a premio della fedeltà, colla quale pertanto tempo 
aveva feruito il Signore con appr enlione così grande 
di quell’ ultimo patto, che flava le notti intiere fenza 
prender ripolo, penlàndo a quel formidabile mo- 
mento, da cui dipende un’eternità. ... ; >Ui 

* L' 4 r ' Alla 
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Alla nuova dell’accidente, e della morte di volga - 
tafi per la Città concorlè a gara il Popolo, per vedere 
il fuo caritativo Benefattore , ed ogn’uno cercava di 
poter avere qualche cola del luo per tenerne viva me- 
moria con tale avidità, che fu levata fino la cordicella, 
colla quale apriva egli la fua camera , quali che dal 
contatto delle lue mani aveflè ricevuta particolar virtù. 

Seguita la morte , fù aperto il Cadavere , ed appa- 
riva nell’ iftcfio corpo eltinto una virginal’ innocen- 
za, che nel colore lo rapprefentava limile all’Alaba- 
ftro pulito a maggior legno , le non quanto fi fcor- 
gevano le lividure cagionate dalla continuazione di 
tante, e sì alpre dilcipline. Furono trovati gl’intc- 
riori làni , belìi , e lenz’ alcun difletto, che promet- 
tevano vita aliai più longa, le l’accidente non Favelle 
accorciata. Parue a molti, ed al Chirurgo medelìmo, 
di lentire elalare una loave fragranza d’ odori * ed i 
Padri , che aflìfterono nell’ ifiell'o tempo, provavano 
pena grandillima per la lua morte , e confolaziono 
indicibile, che procedeva fenza dubbio dall’ aver ac- 
quetato. per Protettore in Cielo quello, che aveva- 
no avuto per compagno interra. S’impiegarono in 
lavar il fuo corpo, e rallevarlo , eflcndo così trattabi- 
le, come fe folle ancor vivo : Ogn’ uno de’ circoftanti 
bramava d’ intridere il fuo fazzoletto nel fangue del 
Dcfonto , e di poter partecipare qualche iìilla , levan- 
do l’ occafione confueta d’orrore il rifleflo , che quello 
era fiato Tempio immacularo di Dio. 


La 
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- . La mattina fèguente fù il morto Corpo portato in 
Chiefa , dove il Popolo lucceflìvameme concorrendo 
a turine, a turme, ©bligò il Magiftrato della Città au 
far’ iftanza a nome del Publico a Mònfig. Aleflandro 
Avij, Provicario allora di Camerino , che fu poi per 
le fue virtù , c per la fama di quelle di Monfig, Otta- 
vio fuo Fratello Vefcovo di Narni già defonto , dalla 
gloriola memoria d’ Innoccnzio XL promoflb al V e- 
icovado di Pelato , accioche fi contentale , che fi po-* 
tette continuare per qualche giorno a tenerlo efpolto, 
e con lua licenza , eflèndofi tenuto per tre giorni fu 
neccflàrio, per rimediare alla folla, e per difendere il 
Cadavere dall’ indilcreta divozione del numerolo Po- 
polo, che lcmpre da capo, e da piedi folse affittita la 
bara, mutandoli i Padri a vicenda. In quello tempo, 
come fcrive il P. Giufcppc Savini , era imponibile di 
poterli contenere dalla tenerezza , e dal pianto, uden- 
do quell’ univerfal lamento delle gemi, che fi dole- 
vano aver perduto il lor Padre , ed il lor Conlolatorc. 
Si degnò poi Iddio di render’ illuttre la memoria del 
fuo Seruo con molte qualificate grazie , che altrove 
ne fèguenti capitoli raccontarono . 

Gli furono in tanto celebrate lolenni efequic, alle 
quali volle affiftere l’ illcllò Governatore, che allora 
era Monfig. Angelo Ranucci, poi Cardinale di Santa 
Chiefa , infieme con il Magiftrato , nel quale cadde 
in forte , che fotte anche de Priori Serafino Pierago- 
ftini Nipote del Seruo di Dio. Concorfe ancora nu~ 
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mero grande de Religiofi , e di Nobiltà , e finalmente 
pareva verificarli quel Stmul in unum Diues , & Pau~ 
per , accorrendo alla rifula innumerabili ftuoli de po- 
verelli , che fi rendevano inconlolabili , e con voci 
meftilfime fi querelavano , che forte loro flato toltò 
il Padre amorolo de poveri. 

A trenta di Ottobre fu pollo dentro un* Arca , ed 
appreflb al capo una {cartola, ove era il fuo cuore, 
ed a’ piedi un’ altra di noce , in cui flà fcritto ; In que^ 
fta Icattola vi fono grinteftini, e due ali del polmo- 
ne , conforme in un’ altra il ceruello, e la memoria. 
Dalla parte interiore vicino al capo fi pole una larni-^ 
na di piombo con quelle parole . tìic )acent offa Semi 
• Dei Dyonisiy Peraguffini Congregationis Oratortj y e dopo 
ferrata con chiodi l’Arca, e polli i Sigilli conlueti 
della Congregazione di Camerino , fù lèpolto predo 
all’Altare di S. Filippo al corno dell’ Evangelio, ac- 
cioche dove fi venera f Imagine di sì gran Padre ri- 
polaflero f oda di sì degno Figlivolo . 

CAPITOLO TERZO. Jh v'-vt 4 

Della ftima,in che era appreflb mol- 
ti , e qualificati Perfonaggi . 

*+ • * '. » . ' 1 

L ’umile flato, che fiera eletto Dionifio , eflèndo 
da lui nobilitato con atti di tante, c fi fublimi 
virtù, non gli fù punto d’impedimento, che non ri- 

ce- 
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ccveflè , benché contro Tua voglia , quegli atteftati di 
ilima,che come l’ombra il corpo, cosi feguono,e 
vanno inlèparabilmente congiunti colle operazioni . 
Ed in primo luogo la gloriola memoria di Clemente 
Decimo , che in qualità di Velcovo di Camerino 
l’aveva conolciuto , ed aveva dati contralegni lpecia- 
li della ftima , che portava alla collante , e ben fon- 
data virtù del Seruo di Dio, con appoggiargli l’ar- 
dua im prelà delle Conucrtite, ebbe lèmpre verfodi 
lui un’ affetto Ungo lare,, e quando gli fù rela la nuova 
della lua morte , dopo aver’ efpollo i (entimemi di 
dolore a Padri della Congregazione per la perdita^ 
fatta, fpero, foggiunlè , che quella benedett’ Anima 
farà le lue parti avanti la Divina Bontà per la conti- 
nuazione della lant’ opera delle Conuertite , e di tant’ 
altre incaminate colli a gloria di S. D. M. ,e più volte 
parlando di lui ne i dilcorfi famigliari con quelli, 
eh’ erano conuiffuti leco , faceva gioconda rimem- 
branza delli gran doni, che aveva Icorti in quello 
buon Fratello . Da’ luoi documenti profellàva per 
lettere di ellèr (lato molto illuminato, e lempre bra- 
mava di eflèr ajutato dalle lue orazioni , mentre vi- 
veva. Paffato poi che fù Dionifìo a vita migliore, 
rellò nella mente del pio Pontefice cosi alto concet- 
to, che, come fenile a Padri della Congregazione di 
Camerino ilP. Ercole Poiini , che allora per volerei' 
deli’ ifteflo Pontefice fi tratteneva in Roma appretto 
Sua Santità, fi avvanzò a raccomandarli privatamente 

ogni 
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ogni giorno aU’intcrccflìonc del Seruo di Dio, cotL> 
recitare un Pater nofter , ed un’ Aue Alaria , ed aggiun- 
gere j 'Beate Dyonift ora prò me L . 

Cefare Cardinal Gherardi anch’ egli Velcovo di 
Camerino l’ aveva in venerazione sì grande, che ceiw 
cava di quanto più l'peflo poteva trattare con elfo lui 
dicofe dilpirito, ed averebbe voluto promoverlo al* 
Sacerdotio, e s’ inoltrò in cfprelììoni (ffuor d’ogni cre- 
dere) iublimi verio un tane’ Vomoj ecl a'fua elorta- 
zione, come altrove lì è\accennato , voleva vendere 
tutta la guardarobba, per dare il prezzo a poveri, non 
ottante le abbondanti limoline , che faceva . 

Gio: Battifta Cardinal Pallotta L’aveva in eguale* 
ftima, ed affetto, e godeya molto .di. ricever fue let- 
tiere, e faceva gran capitale delle fue orazioni, nelle 
quali aveva molta confidenza, e Dionifio prevalen- 
doli dell’adito, che gli dava quel buon Signore , ac- 
compagnava al fuo icrivere varj avvertimenti fpiri- 
tuali tratti da’ Santi, ed altri libretti di divozione, 
che dal Cardinale erano lommamente graditi , e tan- 
to li compiaceva di quella conuerlazione , che te- 
mendo una volta per le indilpolìzioni , che pativa, 
di non poterli portare a Camerino *5 gli Icriilc , che* 
averebbe mandata la propria lettiga a pigliarlo , per 
poter conferire con elfo lui di materie lpirituali . 

Quanto poi folle l’opinione, e l’affetto, che gli 
portava il Cardinale Celare Fachenetti, lo fanno 
quelli , eli’ ebbero occalione di vedere Je frequenti 

* T * vili- 


I4 * LtSROl 

vifice > c Jonghc , c grate dimore , eh* egli , eflendo 
Vefcovo di Spoleti , fi portava a fere con Dionifio in 
Camerino : Gli ieri ve va fpeffiffimo > e di proprio pu- 
gho^ ed aveva una fiducia sì grande nelle lue orazio- 
ni, che diceva eflcr’ il filo caro Amico, ed Avvocato 
ardentifltmo col Ferito ( così chiamava ancor* egli il 
Crocififlb del buon Fratello) le di cui piaghe (foggimi- 
ge va) fono il piu <viuo capitale della mia annegrita , 
non disperata confittone ; ed altrove; In quel Ferito d' 
Amore ho lamia fperanzAy * deftdero la mia conuerfione , 
t panni y che F. K. me labbia quafi impetrata , c pero <-vero 9 
che fe V. R*. non rhi tiene grettamente incarcerato nelle l-* 
piaghe del Croafiff a > tarma gran malizia tradirà le fati- 
che amarofe diKiR . , eie grazje del Signore . Dunque mi 
ajuti y e mi tenga, falda , che in lei confido. Profeflàva^, 
che il maggior {allievo , che ricevette nella cura Epi- 
fcopale, erano le lettere, che eflo gli lcriveva, onde in 
una fua de 19. di Novembre 1 66$., dopo aver pre-r 
meflo, come per titola della lettera, Mio nel Signore 
amatiffimo ‘'Padre Dionifio mio caro / Le lettere da F. R. 
fono le confolazjoni delle ime fatiche in quejìagran Diocefiy 
Dio gli paghi una sigrande , ed amorofa Carità . Ed un./ 
altra volta fi avvanzò a fcrivergli; F.R. e il mio orerà 
Amico y e di me dtfponga , come dtjigliofuoy e {piegando 
il giubilo, che provava in ricevere le lue lettere; Sono 
a me , dice , tanto cari i caratteri di V. R . , che ogni osoltay 
che io li leggo y mi confalo , e mi confondo. Le lettere di 
F.R. fono il mio contento , e le orazioni di lei U mio più 
tì ^ ricco 
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ricci capitale. La fperanza , che V. R, mi dà, che io fia per 
ottenere da Dio il perdono de miei gratti > e reperiti falli, 
incredibilmente mi conforta. L' intimazione , che ella mi 
fà delle croci ,e de trattagli , mi fpauenta ,fe io ef amino la 
mia debolezza, e rifletto alla mia dapocagine , che altro 
non aiorebbe , che confolazjoni , e largure di Mondo , ma fe 
poi mi riuolgo indietro , ed ofleruo U camino de Giufli , con~ 
uiene, che io concbiuda , che femjt trattagli nonfi*và ai 
Paradifo : Dunque V. R. preghi per il mio totale diflacc ar- 
mento , che io accompagnerò con i miei proponimenti f effera- 
te , che V. R .fà , e farà di me al ferito Signore . S’inol-*» 
orava il buon Cardinale a comunicargli l’interno del 
luo cuore, per riportarne lajuto mediante le orazioni, 
e la direzione fecondo il lume., concuicgli l’avereb- 
be indrizzato . Se fapeffe ( dice in un’ altra lira ) quanta 
amarezze di animo , auidità, e tentazioni ho fper intentate 
in quefli giorni >ft ftupirebbe : Io fono troppo inmfchiato frà 
le frondi corruttibili della terra , m'a)uri ^ig orafamente a 
diflmpegnarmi . (fonfido in V.R., come in mia r Padre~» 
amatijfimo , e tener {{fimo y Mi ajuti in ‘necejfitatibus , O* 
in anguflijs . Profcflàva di ricevere gran coraggio ne- 
gl’ altari icabroli, che gli occorrevano dal rammen- 
tarli gl’ avvili, che aveva ricevuti da lui. Godo ( dice) 
ineflremo della f alate di KR., e ringrazio Dio, che mi 
abbi legato con V. R. rinculo charitaris, & fyncentatis . 
Arriuato in Spoleti la podagra mi hà dato un aflalto, KR. 
per me ne ringrazi/ il Signore , e m'impetri dal Ferito U-* 
gr a zj a di flar mai fempre nelle di lui piaghe : 'Non potrebbe 
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credere , quante cofe mi pano accadute qui in pochi giorni , 
e tutte in ordine a farmi perdere laférenità dell'ànimo , 
donatami enfi da Dio per tkezp deli orazioni di ffR.,e di 
cotejìi miei Padri. Io' he» mi aueggio di andare , come 
alloppiato , perche spendo- io ni omo di nejj una 'virtù , mi 
arrendo finitamente al primo mouimento delle pajjioni , con 
tutto ciò sfacendomi feudo' degl' auuertimenti di V. R . , mi 
•vado aiutando , ora KR. mi a)uti , ma di buono . E con 
appaffionàti feritimeli^’ sfogando Ipeflò con c(lo lui 
gl impuifi del fuo (pirico, gli (crivcvi^ Ringrazi/ il 
Ferito per me , ed il preghi di raccorre afe tutto lofpinlè 
mio , accioche non abbia altr oggetto , che di piacere a S. D. 
Ad. , e che quando morirò , non abbi da fiaccarmi con diffi- 
coltà da ine mede fimo . Sia fatta ( (oggiungc va) la vo- 
lontà di Dio, che quefia dee a not JerUire di m fiira , di 
concerto , e digio)a * Con infinito contento'hb letto , e riletto 
la fua , e parmi di aucre a vincere tutte le congiure dell 
amor proprio, e di Aggettarmi a Dio per le inceppanti nazio- 
ni, che F. R.fà per me indegno Adiniftro del Signore in—» 
quefia Chiefa di Spolett : Aiutatemi col F erito , e fate ri - 
fplendere la vofira Carità , impetrando dal nofiro piagato 
la mia faluazjone , ditegli , che fi degni di donarmi la pa- 
zienza nel male , la gratitudine nella fanità , la rajfegna^ 
zjone , e l’indifferenza in tutte le cofe umane . E dopo la 
fua morte fcrivendo al P. Democrito Matteucci, dice 
tra l’ altre cole; fonfido nell' tfianze beate del P. Dtonifio y 
che J limolando la mia neghittofità , mi renderà più accet- 
to al Signor e ,e meno fcandalojo agli r omim: E replicando 
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ili una Tua al Cardinal Franfone Velcovo di Cameri- 
no le virtù, che aveva notate in quello Seruo di Dio, 
dice; lo t ho conofciuto , l'ho amato, e di piu l' ho molto 
ammirato : Ri luce u a in ejfo una Crtfliana femp licita , ma 
però molto prudente : Era per natura di rozzo intendimen- 
to , ma illuflrato mar auigliof amente da lume Celefte : La 
fua umiltà era molto eccedente , e la Crifltana mortifica- 
zione in tale grado, che non può facilmente efprimerfi: Ar- 
deua in lui , come fuoco , t accefo zelo della falute dell ani- 
me , dal quale fi fentiua internamente confumare s ed in 
fine era del continuo occupato in Dio , e nell ’ orazione y onde 
ben pojjiamo dire di quefi ’ l r omo ‘-vfinto con tanta njirtu 
nello flato umile di Laico s Infirma Mundi elegit Deus , 
ut confundat fortia . 

Il Cardinale Gio: Bafta Altieri Fratello della S.M. 
di Clemente Decimo cambiava con pari concetto 
della virtù diDionilio, ed una volta, che llando in 
Roma, ebbe una Tua lettera, gli rilpoie di proprio 
pugno con tale gradimento, che dice; Stimo un gran- 
dijjimo onore , e fattore , che il P . Dionifio fi ricordi di me , 
e che fi fia compiaciuto fcriuermi , perche fe qui nella Corte 
fi imi amo tanto quelli, che fono fauor iti , e buoni mezzani 
apprefio il Principe , molto piu fi deuono flimare quelli , che 
fono amici di Dio, e buoni mezzani apprejfo tl Rè del Cielo, 
e dopo aver rammentato con molta* giocondità gli 
avvertimenti fpirituali, che gli dava in Camerino , 
quando era Velcovo, loggiungc; preghi Dio per me , 
che ni illumini, e mi liberi dalla pazzia^ e sanità del 

Mon- _ 
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Mondo , come lei dice , perche è ruerifimo, che tutti i fuoi 
onori , e ricchezze , ^venticinque , ò treni' anni , e poi f e poi f 

Aldcrano Cardinal Cybo Decano al prefente del 
SagroCollegio, ebbe anch’egli gran confidenza nell’ 
orazioni del Senio di Dio , c llima della Tua bontà , e 
protetto in una Tua lettera d’aver’ efperimentati gli 
effetti del lume , col quale aveva predetto una coli 
futura, che poi felicemente la vidde avverata. Pari- 
mente il Cardinale Sforza Pallavicino promoflo alla 
Porpora l’incaricò a non intermettere di pregar per 
lui. F incli ella (dice) non m impetri da Dio le •virtù 
proporzionate al mio grado . 

Alfonfò Cardinal Litta , che in qualità di Gover- 
natore di Camerino ebbe occafione di effer teftimo- 
«io oculato de’ fuoi fanti coftumi, di maniera gli fi 
affezionò , che poi in qualunque Stato, ò Provincia, 
che fotte , voleva fempre mantener con etto viva la 
corri fpondenza , e confidava Ceco tutti i luoi avveni- 
menti , e diceva eflèr’ egli uno de più cari pegni , che 
avefle in quello Mondo. Contribuiva con generofà 
liberalità un’ annua penfione per lo Confcruatorio 
cretto da Dionifio, e quando nell’anno 1 647. fopra- 
giunie al medefimo Scruo di Dio una grave infermi- 
tà , ed egli ne fu àvvifato , mentre fi trovava al go- 
verno di Campagna in Veroli dal P. Ercole Poiini , 
ne lenti tal rammarico , che Icrillc ; Mi ha ftordito la 
motta di tr ouar fi ammalato grauemente il mio caro Fra- 
tello Dionifio . "Beato lui fe campa , il che feguirà per con- 
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folazione di tanti, e per maggior fuo merito s Se muore , e 
chi fard più felice dell’ anima fua benedetta i lo per la lon- 
ga fua '•vita contribuirei tanto fangue . Protetta in oltre, 
che in fuo riguardo continuarebbe fèmpre quell’ atti- 
ftenza di limolala, che aveva ftabilita, e loggiunge; 
Adi accollerò ancora, fi come promifi, tutti li debiti , ch’egli 
njorrd , e fenza fallo faranno pagati . Volle di più man- 
dare una poliza, con cui li obligava, non folo di pa- 
gare i debiti, ma di corrifpondere a tutto quello, eh’ 
egli avelie voluto, per impiegare in limolala de po- 
veri : E più di una volta rù un nobil contratto tra la 
carità di Alfonfo, e lo ftaccamento diDionifio, ri- 
mandando quelli indietro la poliza, e rinovando 
quegli di bel nuovo la prometti, tantoché conuen- 
ne al Seruo di Dio , per non contattare quel pio Si- 
gnore , ritenerla , benché , per non porre il capitale 
delle lue lperanze in altri , che nella Providenza del 
Cielo, incontanente lenza che li là pelle, la lacerò. 
Liberato poi , ch’egli fù dal male , ed eflèndo in prò- 
gretto di tempo promoflb Alfonfo alla gran Gliela 
di Milano, teneva del continuo raccomandato a Dio- 
nilio le fletto, e tutti gl’ attiri di quella valla Metro- 
poli, e più volte l inuitò a voler coniolarlo con por-; 
tarli alla divozione di S« Carlo, ed a vedere la maeftàì 
di quel Clero, f ordine, e la puntualità nelle fonzio-\ 
ni Ecclelìaftiche , come dice; Goderefti.dd matfiofa 
lìuomQ y delle r veneratiJJimc Reliquie , delle divozioni in~> 
numerabili , d&Ua Crifiianitd ben regolata y chesfi pratici 

nel 




Digltlzed by Google 


i jz LIBRO 

nel mio numerofifiìmo Clero ! T atto a miti confufione , men- 
tre tilt tifando, del mefe corrente ( era di Febrajo , quando 
lcrifle quella lettera ) fempre piti nelle cofe di Dio diuento 
ghiaccio , quando douerei infiammarmi , conte Serafino nelle 
materie dello fpirito , e poco dopo j pregate Dio , che mi 
mantenghi il coraggio , e fe per mia debolezza y ò flofiagine 
ci fofie pericolo , che la gran Chiefa Ambrogiana patijfi _/ 
naufragio , o fcemajjero le pr erogatine , [applicate lo , che a 
me tolga la njita piu toflo, accio un altro Arciuefcouo piu 
qualificato , e faggio rifiori , mantenghi , e difendi . *Non—> 
njoglia mai Iddio , che io per fine di Corte facci una cofa 
ine onue niente. Sei Ricchi , ed t Potenti mi r vorranno male , 
il Sommo Motore , il quale non efi oblitus clama em pau- 
perum , <* vedrà quanP opero per ejji , e difenderà . Quando 
poi ebbe l’avvilo della morte di sì caro Amico ; Mi 
ha ferito (Ieri (le) nell intimo del cuore la perdita dello fui - 
[cerato P. Dionifio , so certi Jimo , che mi amerà in Cielo , e 
mi r tu far a colà fruttuofo , non e per quefio , che il [enfio non 
mi abbagli ildificorfio della mente . Celebrarle farò celebra- 
re per lui molte Mefie , le quali non refi er anno fienzjt frutto , 
bendi egli forfi fe ne troui fenzjt btfiogno. E Ieri vendo al 
Cardinal Frantone Velcovo di Camerino, riconolce 
* per gran benefizio di Dio l’ averlo avuto per intimo 
famigliare perlolpazio di molt’anni, e lòggiunge; 
(fonfefio ài auer , mediami le fue orazioni , ottenute molte 
grazie da Dio y e che molto auer et potuto approntarmi nelle 
cofe [penanti all anima mediante i fuoi fanti documenti y fe 
conforme era di douere > me ne fojfi preualfiuto. 

Giro- 
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Giròlamo Cardinal Càfanatta , Bibliotedario della 
Sanca Sede Apostolica , lo chiamava Santtjjìmo Forno , 
• e proteftavajche àppreflb di lui più valevano le intera 
cellioni di>Dipnilì© j che qitelfivoglia potente Perlb- 
naggio . 

Stefano Càrdinal Brancacci Vefcovo di Viterbo, 
olcra l’aver voluto, che il luo nome fi tene/Te notato 
tra Fratelli della Congregazione 4 anche adente da-» 
Camerino ;<e con ciò itar vicinoal fuo.Dionifio, go- 
deva grandemente di ricevere da lui Ipeflb ricordi 
fpirituali, e gli teneva incaricato l’aver meinoriadi 
lui nelle! fue orazioni, : . , : : 

Finalmente c Angelo Cardinal Ranuccio Arcive- 
(covo di Bologna hebbe lempre in gran venerazio- 
ne , e ritrovandoli in Caknerino in tempo della fua 
malattia, iubito che n’ebbe l’avvilo , volle andare a.» 
vifitarlo, e morto che fu, onorò, come fi è detto, 
colla lua prelenza l’elequie del Venerabil Defonto. 

v 4 r . * • ' I • % 

CAPITOLO QV ARTO. 

V* V v» v ^ 

Come la Virtù di Dionifìo era in ere- 

f 1^**1' 

dito appretto molti Semi di Dio , 
e Perfone di grande Ipirito. 

M A non lòlo difpofe la Diviha Providenza , che 
la Virtù dell’umil Fratello foflè riconolciuta,; 
e commendata da Perfonaggi così grandi) e sì riguar- 

V devoli 


Digitized by Google 



IJ4 j L J 2 R O 

devoli dcHa Chiela , ma volle ancora, che folle nota, 
e che fi diffondeflè la Tua fama a quelli ; che vivevano 
in concetto di gran bontà nel Mondo, ed erano ap- 
plicati alio lt udio della vitja di vota ,*e perciò giudici 
molto competenti delle cole di fpirito . . v ! 

. Il Seruo di Dio Antonio Graffi della Cougrcgario- 
nc dell’ Oratorio di fermo, per Li di cui beatificazio- 
ne fi fono già formati i procedi, l’aveva in grande 
(lima, e godendodnfinitamente della foa bontà, coo- 
perava mio da lontano a coadjvvarc alla confèruazio- 
nc del Monafterio da elio eretto,con fomminiftrargli 
prontamente limoline , e con aver feco corri lponden- 
za di lèttere. E’iimafto un frani eneo inferito nella 
Vita ftampata delmedcfimo Pd Antonio al Capitolo 
quarto del Libro fecondai dove Dionifio ringrazian- 
dolo, così gli lcrive; Quante fiano U grazje , che le po- 
tine Zitelle , le Conuertite , ed io pouero peccatore le ren- 
diamo da parte di quel Dia , . che /venne dal Cielo in terra 
per metter fuoco , dico di quel fuoco , che arde , e non confu- 
ma: Quefl' iftejfo fuoco fia in retribuzjone aV’. R. della-» 
Carità , che hà fatto . 

E per non dilgiungere dal V. P. Antonio chi nel 
morire protetto di partecipare dfqùci medelimi fen- 
timenti, che furono di Iperinifiirare la gran confo- 
lazione , eh’ è di morir figliò di S. Filippo, porrò qui 
infieme con etto il P. Mariano Sozzini della Congre- 
gazione dell’Oratorio di Roma : Quelli , avendo per 
lettere aperta una cordiale corrifpondenza con Dio- 

dij ! : V " nifio 
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nilio , ebbe poi ia conlolazione di poter godere delia 
Tua prelenza, pallàndo per Camerino nel viaggio, 
che fece alla Santa Cala di Loreto , riportandone quel 
concetto > che non più per teftimonianza altrui , ma 
per propria elperienza aveva ftabilito del Seruo di 
Dio . Furono molto frequenti f occasioni vicende- 
voli, ch’ebbero inliemc di mantener viva la comu- 
nicazione fpirituale, e ballerà darne un cenno con 
riferire quello, che fotto li 3. Luglio 1663. rifpole 
Mariano aDionilio, così dicendo; Lafua caritatiud 
lettera mi ha portata materia di gran confolazjone , mentre 
fentOy che lei fi compiace di auer a cuore gl' inter efii dell'ani- 
ma mia: La ringrazio con ogn' affetto , e particolarmente 
mi è fiat a grata quell' orazione , eh' ella mi figmfica d'auer 
fatta per me , cioè , che Dio fi degni di toglier ‘Tua tutti gl ! 
impedimenti , che io pongo a difegnt del fuo Diurno ‘Bene- 
placito y ed all' operazioni della fua fantagrazja: Quefia 
fingolar mente defidero dall' orazioni di lei y e di quelle buone 
anime , delle quali ella ha cura y ed ancor io le prometto di 
ricordarmi di lei. E crelcendo fempre più tra di loro 
la brama, che fuol’ edere tra veri amici di promo- 
verli nel profitto Ipirituale , con occalìone di un’altra 
lettera, che Mariano ricevè Tanno lèguente,xosì gli 
rilpole ; Gran confolazjone ha riceuuta dalia fua cantati 
ua lettera , colla quale ella mi afiicura del fuo affetto , e mi 
efibifce la partecipazione delle fue orazioni * ne la ringrazia 
cordialmente , e la prego a non e f eluder mi mat da quefio 
grato pofjefios fi come io all'incontro fecondo la mia tenuità 
v ,.g V a non 
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non mi f corderò mai di lei , finche ambedue •godiamo il 
frutto della noflra reciproca Carità in Cielo . 

li Padre Fra Giacomo Ricci Procuratore Generale 
delPOrdine de’ Predicatori, che per alcuni mcfi di- 
morò nel (uo Conuento di S. Domenico di Cameri- 
no , partì con tale eltimazione del Seruo di Dìo , che 
foleva poi dire, che ballava il folo vederlo perrico- 
nofcere la lua fantità . 

'Appreflo de Padri Capuccini era egli parimente^ 
in grandiflìmo concetto , e ricorrevano con gran fe- 
de alle lue orazioni , come apparilce da molte lette- 
re di quei Padri, che non potevano faziarfi nel con- 
tento, che avevano di efler tenuti vivi nella memo- 
ria di Dionifio . Era Angolarmente {limabile la ve- 
nerazione^ che ne aveva il P* Fra Stefano da Cclcna 
Generale di quel Sagro Ordine, che, come abbiamo 
detto, col feruore delle lue Prediche, fù autore del 
Conferuatorio delle Conuertite, proteftando, cho 
non palfava giorno, in cui egli non fi ricordali^ nel 
Santo Sagrificio della Meflà del luo dilettilfimo Dio- 
nifio, bramandone reciprocamente una tale corrif- 
pondenza dal medefimo nelle lue orazioni : ScrilTegli 
una volta ; ‘TPadre Dionifio mio non fi fiordi mai di chi 
tanto l'ama , mi raccomandi caldamente all' Infanguinato y 
da cui bramo per tefiimonio , eh' ella uer amente ottenghi 
per me una njera contrizione de miei peccati , fi non t im- 
petrar b , di u erro dubbio fo y che V. R. fi fia di me fc or dato , 
eleruendofi di quel linguaggio, che fiiol’ elfcr pro- 
* i / prio 
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prio di coloro, che fi amano in Crifto Crocifido ; 
Viua , gli fcrive , lo Ferito per fempre , e fta il mio Dioni - 
fio Croafiflo con dieci chiodi , e fcarmfcato tutto , e mi con- 
ceda Iddio di ^vederlo tutto infangumato , Amen. Pari era 
la (lima, e la confidenza, che con efiò lui aveva il P. 
Fra Gio: Maria da Fermo Sacerdote di fpirito grande, 
e Fra Bernardo di Santa Vittoria Laico di.lingolar 
bontà di vita dello ftels’ Ordine , che videro prima in» 
gran coucetto nella Provincia della Marca, e poi fu- 
rono fruttuofiflìmi Operar) nell’ Arcivelcovado di 
Milano. Nel medefimo modo correva appredo i Pa- 
dri Carmelitani Scalzi la fama del Seruo di Dio, al- 
cuni de’ quali profedàno d’ edere , mediami i luoi 
configli , ed orazioni, fiati illuminati di ricever quel 
Sagro Abito, come in lpecie fe n’ efpredè con lue 
lettere il P. Fra Filippo di S. Carlo Religiolò di molta 
bontà . 

La Serua di Dio Giulia Ceccarelli di Camerino 
Fondatrice del Monafterio di Santa Caterina di quella 
Città, Donna xdi vita efcmplarilfima, e dotata di lumi 
non ordinar] nelle cole dello fpirito, aveva Umil- 
mente un fublime concetto della fua virtù, e gli ma- 
nifeftava volonticri T interno, comunicandogli T ec- 
cellenti pratiche di divozione , che loleva aver fami- 
gliari y particolarmente in odequio della Beatillìma 
Vergine. 

I due Difcepoli diletti di S. Filippo* uno Sacerdo- 
te , e f altro Laico , che furono il primo conlàpe vole 
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de più arcani fegreti del maravigliofo fpirico del 
Santo Padre , e l’altro , a cui promeflè di condurlo in 
Paradilo , cioè il P. Pietro Conlolino, cd Egidio Cai- 
uelli, Rimarono, ed amarono grandemente Dioni- 
flo, e Pietro nè diede concrafegni manifelli , quando , 
e {Tendo Superiore della Congregazione , volle , che il 
Seruo di Dio venuto à Roma fofle , oltra il collume 
di quella Caia , alloggiato da’ Padri della medefima 
Congregazione , e dopo mille offizij di carità fatti su 
luo favore, continuò lèmpre, tornato che fu alla Pa- 
tria , la memoria , cd una divota corrifpondenza con 
elio . Più frequente era la comunicazione per lettere 
con Egidio, come quello, in cui depolirava tutti i 
Tuoi affari : Era quelli Speziale della CongregazioAe,e 
per meglio làntificarc il Tuo efercizio, sì aveva adora- 
to il pelo di tener prò veduto Dionilìo per gli luoi 
poverelli di pillole, che egli medelìmo componeva. 
Con tal congiuntura rinovavano Icambievolmento 
T eccitarli alla pratica dell’ orazione , ed al tenerli rac- 
comandati a Dio. Ebbero poi tutti *gl’ altri Padri 
della Congregazione di Roma un’altilhmo concetto 
del Seruo di Dio , onde il P. Paolo Aringhi altrove 
nominato, dovendo mandare in luce un luo libro 
intitolato T numphus Penitenti * , lafciò Icorrer la pen- 
na in raccontare molte , e degne azioni di un tanto 
Vomo, credendo di aggiungere granpreggio agli 
efempj di penitenza , le v’ inlèriva quello egregio 
Elèmplare d’innocenza^ 


Ma 
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Ma quello, che forfè è il maggior con traligno 
della virtù , e che dimoftra quanto laida , e ben fon-* 
data folle 1* opinione , che di lui lì aveva , è a mio cre- 
dere , che quei medefimi , che (eco conuilfero, e che 
per tant* anni offèruarono minutamente tutte le lue 
operazioni, attcftano con giuramento, che il vivere 
di Dionifìo era un vivere non comunale, ma pro- 
prio di chi vivendo in terra hà la lùa conuerlàzione 
in Cielo, & io medelìmo, che per molti anni ebbi 
quella grazia da Dio, e fui a parte della lua confi- 
denza, lono andato olTeruando le fue azioni, perche 
lo vedevo operare, non da Vomo ordinario, ma da 
Vomo guidato dallo Spirito Divino, tutto applicato 
a benefizio del prolfimo di giorno , e di notte , ed in 
tutti i tempi con una perlèveranza così continua , c» 
con una fatica così grande fino all* ultimo della fua 
vita, che mi pareva cola maravigliola . Era amato, 
e llimato da tutti, che lo conolcevano. I Prelati, e» 
Cardinali , che 1* hanno praticato , ne hanno fatta^ 
grandilfima llima, come tra Prelati Sauli, Serfàla, 
Conti , Benti vogli , Colonna &c. 

Tra quelli merita diftinta commemorazione» 
Monfignor Marino, Gio: Zorzi Velcovo di Brelcia, 
che avendo governato quella gran Chiela cou efimio 
concetto di bontà, e di prudenza, hà lafciato dopo 
la fua morte un nome immortale delle lue virtù : 
Quanto quelli amafle , e flimaflè Dionifio , lo danno 
tuttavia a conofcere le lettere , colle quali comuni- 
v. . cava 
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cava feco , cd implorava l’ ajuto delle Tue orazioni , 
l’aflillcnza, con cui ancor da lontano promoveva le 
opere di carità intraprefe dal zelante Fratello, e final- 


mente non contento d’ aver’ egli medefimo avuta la 


forte di partecipare di quello ipirito, fece , che il fuo 
pijflimo Padre , Senatore riguardevole nella Repu- 
blica di Venetia, apriflè con lui Uretra confidenza^ 
per lettere , delle quali non farà difcaro al Lettore , 
che io nè riporti qualche fèntimento , accioche fi ve- 
da qual virtù fi trovaflè in un Cavallicre Secolare , e 
quanto meriti d’eflèr riputata la ftima, ch’egli aveva 
di Dionifioi dice dunque in una, fcritta al medefimo 
di fuo pugno con ringraziarlo delle orazioni fatto 
per lui in occafione d’infermità, che aveva patito di 
chiragra : La dolctjima lettera di V. P. mi ha (legate le 
mani per poterle rifondere di mio pugno ; e poco dopo ; 
T atto è ‘-vanità , mentre fi tratta di patire per amore del 
nofiro caro Signore morto per noi > Li patimenti , l'infer- 
mità fono la <~vera Pietra di Tocco a chi tiene Amore Di ni- 
no, ma io, che fono freddiamo , anzi agghiacciato ricalci- 
tro quanto piu pofio, perche totalmente non mi confronto col 
Diuino Volere di chi così comanda . Ah Dio , che cofa pre- 
zioja e il ‘-voler quello , che svuole il caro Giesu , e godendo 
de patimenti , che manda , ringraziare , e benedire il fuo 
SantiJJimo Nome,- così Padre mio caro , e fanto Infogna - 
rcbbe , che io facejfi. Ed in un’altra Ieri ve in quello 
modo* Jl nofiro Sommo 'Bene Giesu Grifi o e ‘-vero refu - 
gio , unica confidenza , e fola fperanzjt di chi fiaccato dal 

Mondo 


jedtrt 


V 


TERZO 161 

Mondo tutto, fi dà, e fi identifica con quell' infinito Amo- 
re , come la Carità di V.R., la quale fempre per il projfimo, 
e per li poueri operando , jifabrica una fiala in Paradtjo per 
il fuo merito, e •-virtù filmate , e riuerite efiemplarmente da 
ogn'uno . E perche avveniva a lui con Dionifio quello, 
che S. Gregorio Magno profefli di eflèrgli accaduto 
nel ricever le lettere di S. Leandro Arcivelcovo di Si- 
viglia, cioè dilèntirlì da quelle potentemente ecci- 
tato ad amare Dio, pregandolo a volergli di quando 
in quando Icrivere ; La fiupplico ( dice ) tal • -volta confio- 
larmi con fiue fioauijjìme lettere, per inamor are il mio cuore 
durifiìmo a fieruire Ì amato Giesù col fondamento di ftac- 
carfi da quefto Mondo , per fieruirlo , e nel fuo SantiJJìmo 
*Nome drizzare ogni mia operazione, fi imando niente tutto, 
mentre fi tratta di fieruire quel Sommo Tiene . Termina-» 
la lettera con quella efprellìonc di figliai tenerezza 
verlò la Beatiflìma Vergine, nel giorno della di cui 
nalcita appunto la Ieri ve va -, Padre mio riuerittjfimo , 
quefiagloriofia 'Bambina Signora nofira e la nofira Stella, 
ed Auuocata apprefio il Figliuolo, per liberarci dall' irfi- 
die, e tentazioni dell' inimico , che pero la fiua diuozjone fia 
fifa fempre nella noftr' anima, e nel punto dell' agonia, che 
•vuol dir tutto , conterai caput fierpentis , e ci conduca per 
pietà in Paradifio . 

Il P. Democrito Matteucci , che ville , e mori con 
opinione di non ordinaria bontà, còme lì può vedere 
nel terzo Tomo delle Memorie Illoriche delle Con- 
gregazioni dell’ Oratorio, raccolte dal P. Gio: Mar- 
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ciani Preposto de’ Padri di Napoli , avendo gover- 
nata per molti anni la Cala di Camerino con lìngolar 

f >rudenza , cd eie m ploriti , e fondate quelle di Mate- 
ica , e di Montecchio , foleva in tutti i negozi) pren- 
der coniglio da Dionifio , riconofcendo in elio un 
lume particolare di Dio. Aveva per ufo quello Pa- 
dre per confolar lo fpirito dell’amato Vecchio, e fo- 
disfarc jnlicme alla ltima , ed all’ allctto , che gli por- 
tava, di applicare , quando non gli correva altr’obli- 
go , la MelTa , fecondo la fua intenzione , il che riu- 
lciva d’incrcdibil contento al buon Fratello, che ave- 
va tutte le delizie nel Santo Sagrificio della Mellà . 

CAPITOLO QVINTO. 

Di varie grazie ottenute mediante^ 
T orazione del Seruo di Dio 
: ’ ' ancor vivente. 

• A* ì *V • h ' • '• • *• " ’ “V; 
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N On è maraviglia, che correllè così degno con- 
cetto di quell’ Vomo eleni piare appreso di 
tutti, mentre Iddio medelìmo pareva, che lì follo 
preio il pallierò di renderlo ogni giorno piu accre- 
ditato con fare, che la fua vita folsc. accompagnata 
da quei contralegni , che logliorio elser comuni a co- 
loro, che lì rendono celebri nelle virtù. 

Suor Eufemia Serarchangeli da Sentino fu con- 
dotta ancor giovanetta da fvioi genitori nella Citta di 
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Camerino, e quelli incontrando/! con Dioiiifio fi fer- 
marono a decorrer ieco, ed il V. Vomo rivoltoli alla 
Fanciulla, l’elortò con grande fpirito alla divozione, 
& a dare tutto il luo cuore a Dio , facendole ancora 
un legno della croce avanti del cuore , ritornata clic 
fu la giovanetta alla Patria, portò Tempre cosi im- 
preflè quelle verità , che aveva udite , che bramava di 
poter avere qualche occafione di lèntir di nuovo le 
parole di vita eterna, che uicivano dalla bocca dell’ 
infocato Fratello : Dopo alcuni anni quando inrelè, 
ch’egli aveva eretto un Monafterio, dove* oltre alle 
Conuertite , riceveva ancora le Fanciulle , tanto /li- 
molò i Tuoi Parenti, che ve la conduflèro, e ren- 
dendoli Monaca , viveva con piena dipendenza dalla 
direzione del Senio di Dio; ma perche fu lopragiun- 
ta da un abituale infermità, che le cagionava lueni- 
mcnti, e llava come fuori di le per mez’ora, prova- 
va del pari grand’afflizione nell’animo, e travaglio 
nel corpo : Nel giorno della Natività della Beatilli- 
ma Vergine del 1 6 jo. fu lòrprclà più llraordiuaria- 
mente dal confueto male a legno, che una Monaca, 
che vi accorlè , la tenne per morta , e benché ulailèro 
rimedj potenrillìmi, per farla ritornare a lenii, tutti 
riulcirono vani, finche chiamato Dionifio , cingen- 
dole un braccio col cordone, le comandò in virtù di 
Sant’ Vbbidienza, che tornallè, ma nè pure rilcuo- 
tendofi , le replicò ; Con tutta C autorità , che ha Dio di 
comandare , torna y A quelle voci riprele fubito Eufe- 
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mia lo fpirito , c d’ indi manzi , quali per un continuo 
tellimonio, che quella era fiata grazia celefte, non 
patì mai più limile accidente . 

Si era guadata l’acqua della ciflerna del fòpradet- 
to Monalèerio in modo tale , che non poteva beverfi; 
fu riferito al Seruo di Dio, il quale fi pofè a fare ora- 
zione avanti il pozzo, e vi formò fopra di eflb il fe- 

F no della Croce ; Ciò fatto , attingendo le Monache 
acqua , la ritrovarono bella , criflallina , c di ottima 
qualità, dove prima aveva perduto ancora il colore. 
Vgual grazia impetrò colle fue orazioni (opra una^ 
botte di vino, che divenuto di pcflìma condizione, 
non era poflìbile poterlo bere , ma inuocata egli 1' 
onnipotenza di Dio, e portovi dentro una polizina, 
che conteneva qualche divota alpirazione , e forma- 
tovi il legno della Croce, dille; Beuetelo pure y il che-» 
efeguendo le Monache, e guflando di quel liquore, 
non ricevettero alcun nocumento . 

A Suor Venanzia da Matelica Monaca neiriftelTo 
luogo , mentre pativa una flrctta di petto grandiffi- 
ma, e pregava il Signore, che la liberalfe, domandò; 
Che dici a Dio ? gli prometti ejjer buona ? Or sii me lo pro- 
metti ruer amente d'ejfer buona ? rilpofè Venanzia : nye 
lo prometto y Ed io ( replicolle ) T i prometto la fanità , e 
foggiungendo Colei , ma per quanto tempo f rifpolo, 
per cinque , ò fei anni : Ciò detto partì lubito il male , 
e per lei anni , come il Seruo di Dio aveva promellò, 
rimale del tutto libera. 


Ve- 
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Venanzio Figlivolo di Ercole Rubino da Cameri- 
no, ellèndo fanciullo di nove meli in circa , fu affalito 
da un catarro sì violento, che (temprandogli la tella 
per la copia delle flulfioni, gl’ impediva di ritenere 
I il latte, onde era ridotto a termine, che non gli era 
rimada, che la loia pelle , nè (apendofi più che rime- 
dio adoperami , (i determinò di dargli il fuoco nella 
nucaj La Madre, à cui non (offriva il cuore di vede- 
re così tormentato il figlivolino, volle prima man- 
f dare a chiamar Dionifio, per (èntire il fuo parere, il 

j; quale prontamente venendo , e compaffionando quel 

tenero Bambino, dille ; ‘Tonerò Figliuolo! Sta molto 
male s tocchiamolo con la Reliquia di S. Filippo , accio che , 
quando fia per la meglio delt anima fua y gli renda la [uni- 
ta y e lo liberi da queflo tormento di dargli il fuoco , e ie- 
| 4 gnandolo con il legno della croce (opra la teda , li 
partì , dicendo, [pero in Dio y che guarirà , e non farà ne - 
cefario dargli il fuoco : Nè fu defraudato della fua fpe- 
ranza, poiché in quell’ ideila notte contro il (olito 
r Venanzio ritenne ii latte , e la mattina fi ritrojò libte- 
j ro dalla flulfione del catarro , rimanendo fimo* per- 
lèverando a credere in età fenz’ altra moledia del 
male . 

| Felice Cucchiarone , Moglie del Dottore Gafparo 

I Forti , era talmente moledata da palpitazione di cuo- 

re, che l’aveva ridotta quali all’ eltremo, nè poteva 
parlare in modo alcuno, e fi dubitava, che morilk y 
, Fù chiamato l’ Vomo di Dio , il quale commiscran- 
do il 
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do il calo , fi pofè , così pregato da’ Circoflanti , a fare 
orazione per la paziente, ed avendo tenuta la mano 
per qualche ipazio di tempo (opra l’inferma, do- 
mandò ; Fi e pacato il male t Rifpofc Felice : Signor si/ 
e fu con tant’aflìllenza di Dio, che non lolo le cefisò 
per allora, ma finche viflfe per molti, e molti anni, 
non nè patì già mai , effcndo per altro lolita per 
T adietro ad effer frequentemente moleflata. 

Venanzio Figlivolo di Girolamo Forti cadde am- 
malato d’una infermità mortale, per la qual cola Bi- 
biana Pontoni fua Madre flava fòmm amente afflitta; 
Carlo Marini , compatendo al male del primo, ed al 
travaglio della feconda, andò a raccomandarli a Dio- 
nifio , il quale rifpofe ; Che fi può fare ? Iddio lo svuole : 
Scorfèro pochi giorni, ed il Figlivolo morì. Circa^ 
l’illeffo tempo Gafparo Fratello del morto fi amma- 
lò, e fi ridullè a tale flato, che li Medici lo dichiara- 
vano fpedito, efTendofi di già comunicato per Viati- 
i giorno in giorno fi temeva , che monde : Car- 
retto , che aveva fperimentate così veraci le 
•nel Seruo di Dio nella morte del primo, prefe 
confidenza , che avellerò da riufeire efficaci le fuo 
orazioni nella falutc del fecondo , perciò ricorrendo 
al fuo ajuto, gli difse ; ‘Tadre Dionifio , quefii Signori 
hanno auuta la morte di un figlio , ed ora ne perdono tiri 
altro , che unicamente è rimafio , e che fi troua in ifiato tale , 
che fi ftd attendendo la fua morte, però la prego a far e ora- 
zione per lui . -Rifpofe Dionifio; Allegramente, non mo- 
rirà/ 
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rirà s e portatoli a vifitar l’infermo, ottenne mediali - 
te le fue preghiere , che fi verificafse la predizione , 
celiando Galparo libero dal male . 

Suor Domitilla , Priora del Monafterio delle Con- 
uertite , efsendo forprefà da gravilfimi dolori di reni , 
al lolo ricordarli, che fece diDionifio, fi lenti del 
tutto libera , ma poi la mattina , non facendo riflef- 
fione alcuna a inoltrarli grata al fuo Benefattore con 
ringraziarlo, fu di nuovo allalita da più atroci dolo- 
ri, e raccomandandoli di cuore alle lue orazioni con 
applicare alle reni una fila lottocalzetta , rimale affit- 
to guarita, e mai più non patì limili dolori. 

Eufralia Olivieri da Camerino s’ammalò a’ 4. di 
Ottobre 1654. di terzana doppia , la quale dopo 
averla travagliata per qualche giorno, fi andava coti- 
dianamente rimettendo, ma mentre fperava , che del 
tutto partifle, rinforzò con tal furia il male, cho 
mancando di cuore, e prollrata di forze, non poteva 
nè pure alzare le mani al capo; 1 Medici prels ~ 
no, che dovefle degenerare in una febre leni 
folle per durarle fino a Primavera, c con tale rig. 
do determinarono d’applicarle alcuni medicamenti. 
Sopragiunlè dopo la loro partenza Dionilio , e ritro- 
vandola così angulliata , dille , che voleva, che ter- 
minallè quello male , e le domandò quanto delìde- 
rava, che duraffe ;.rilpole l’ inferma, quanto piace a Dio , 
e dopo molti limili interrogationi ella finalmente gli 
dille, quanto piace a Dio , ed a Fot ; Quejla nò , rifpolc, 

per- 



j 


1 68 L I $ K O 

perche io fono un peccatore , ed ho una faccia da ubbriaco, 
ma fi bene quello , che piace a Dio : Rivoltoli poi ad una 
Imagine della Beatilfima Vergine, che itava vicino 
al letto, e mirandola attentamente, dille con di voto 
fofpiro: Or su terminiamola per il giorno di tutti i Santi, 
e contentateui cosiy e, come egli dille, per appunto 
effettuato rimale . 

Stando un giorno Suor Caterina Ippolita da Ca- 
merino con alcune Compagne, dilse : Quello P. Dio- 
nilìo ha fatti tanti miracoli , a me però non nè ha fat- 
to mai alcuno; vorrei, che ancora a me nè operafie 
uno; Le entrò inavedutamente la punta di un coltel- 
lo nel dito di mezo della mano, ed arrivò lino all’olso 
con tal dolore, che le pareva, che di momento in 
momento do velie venirle qualche accidente; Difpoiè 
Iddio, che lì ritrovalse ivi Dionilìo, il quale, facendo 
il legno della croce nel luogo del male, la relè im- 
mediatamente del tutto rilanata. 

S CAPITOLO SESTO. 

e impetrane la fallite a molti in- 
fermi con applicar loro le Reli- 
quie di S . Filippo . 

N On fu minor contrafegno della virtù del Seruo 
di Dio l’efscr egli iftrumento delle grazie, che 
fi degnò di concedere a molti coll’ applicazione, che 

face- 
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faceva delle Sagre Reliquie del fuo Santo Padre, tanto 
che, fi come il Cardinal Baronio nel riconolcer l’ope- 
ra maravigliola degl’ Annali, ch’egli aveva comporti 
per effetto dell’ interceflione del Santo , ftimò di po- 
ter’ appropriare a fc quel detto del Redentore j Pater 
in me manens , ipfefacit opera ; così appunto Dionifio 
vero Figlivolo nel portare attorno le Reliquie di San 
Filippo , e nel ricever nel contatto di effe più , e più 
grazie , poteva replicare anch’egli $ ‘Pater in me ma- 
nens , ipfe facit opera , dovendoli giuftamente dar cre- 
dito alla fedele immitazione di un tanto Figlivolo , 
attela la pronta corrifpondenza del S. P. in elaudirlo. 

Voleva, che prima di ricevere gl’infermi qutlla 
Sagra Reliquia, fi difponeflèro particolarmente col 
mondare la propria colcienza, mediante ilSagramen- 
to della Confezione, dicendo, ch’era necefiario ri- 
mover tutti gl’impedimenti, accioche il Santo non 
foflè ritardato di far la grazia : E molti, ch’ei vedeva 
gravati d’infermità, ma per altro loverchiamente ti- 
midi della morte, induceva a comunicarli, leruen-*- 
dofi di quello motivo dell’ applicazione della Reli- 
quia, e ciò riulcì con utilità di più pedone, che len- 
za tal mezo farebbero facilmente morte lenza de’ Sa- 
grameli . 

Si ritrovava nel Monafterio delle Conuertite una 
Monaca , chiamata Suor Orlola da Camerino ; Venne 
un giorno quella allàlita da fieriflìmi dolori, che non 
le laida vano trovar luogo j mandò a chiamar Dioni- 

Y fio, \ 
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fio, il quale fubito, che la vidde, la fece inginoc- 
chiare, e ponendo nella parte offefa una Reliquia di 
S. Filippo, fi pofe anch’egli genufleflo a pregar’ Id- 
dio , che per l’ intcrccflìone del medefìmo Santo vo- 
leffe liberarla, e pieno di fiducia difTc ad Orfola ; Non 
dubitare , adejio under anno atta ; Icorfè poco fpazio di 
tempo , e di nuovo l’ interrogò ; Di già fono andati 
'-viay non e v ero? E quella non potendo negare la be- 
neficenza, che fperimentava , tutta lieta rilpole; Par - 
dre si: Ma per la veemenza di quei dolori le aveva 
lafciate le vifeere , come ella depone , a guifà di brage 
di fuoco, fuanì fimilmcnte ben prelto anche l’incen- 
dia, nè mai più fi vidde foggetta a tal male. 

Barbara Nebbia cominciò a patire un dolore di 
gola con fluflìone di catarro, che le impediva l’in- 
ghiottire ancora le cole liquide , e perche non era^ 
molto, che fi era (gravata di una Creatura, il Medi- 
co , per non dar fomento al male , le aveva proibito 
fino il dare il latte , per la qual cola fentcndo non or- 
dinario difgurto, non fidamente in riguardo del pro- 
prio male , ma in riguardo ancora della povera Crea- 
tura , che doveva mandar fuori di cala per farla allat- 
tare , chiamò Dionifio, e rapprefentandogli il male , 
ed il travaglio* dille il Seruo di Dio; E ruiaj pajseran^ 
no bene si t e legnandole la gola colla Reliquia di San 
Filippo, le diede un pezzo di pane di quello, ch’era 
avvanzato dalla madia de Padri di Congregaziono 
con dirle; Mangiatene un poco } che ho intefo , che per la 
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gold bifogna mangiare cofe dure : Rilpofe Barbara, cho 
le era impedìbile inghiottire anche le vivande più 
liquide \ ma replicando egli / che ci provaflc , ub- 
bidì l’inferma con gran fede di dover per tal mezo, 
benché in apparenza così improprio , conlèguir la 
làlute , e prendendone più bocconi l’ inghiottì coru 
grandiflìma facilità, e lènza dolore, e quello, cho 
parue, che rendeflè più evidente la grazia, fu, che 
nonfolo nè rimafe nell’ iltcflo tempo affatto libera, 
ma ellendo lolita di quando, in quando patir di quel 
male , non ebbe d’ indi inanzi alcuna moleftia . 

Giufeppe Amici era flato quali un mele in Ietto 
con dolori atrocillimi di podagra, i quali crebbero 
a tal fegno , che non gli pareva di poter reliftere , on- 
de mandò a pregar Dionilio, che volellè compiacerli 
di venire a follevarlo : Venne 1’ Vomo di Dio, e trovò, 
che il Paziente per la gravezza del dolore ftrillava ad 
alta voce \ Si polè egli con molta carità inginocchio- 
ne , e gli di (Te $ Abbiate fede in S. Filippo , che *vi folle* 
uerà dal male >• Replicò l’infermo, che aveva fede nel 
Santo, ma mediante la fua interceflìone : Applicò la 
Reliquia del S. P. nel luogo del dolore , e la tenne per 
un quarto d’ora lopra di elio, dicendo leraprc a Giu- . 
lèppe, che non dubitalse, e quello mirandolo atren^ 
tamente olseruava , che con tal veemenza di lpirito 
interponeva le fue preghiere apprelTo Dio, che non 
oftante , che folle il mele di Decembre , gli ilici va il 
fudore dalla fronte , e ue cadevano le gocciole nel 

Y z letto. 
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letto , ed ecco , che in un tratto fi Tenti 1* infermo alle- 
viare il dolore, e partendo Dionifio, reftò affatto libe- 
ro da ogni male, incominciando fubito a movcrfi, il 
che non aveva potuto fare per molti giorni avanti . 

Geremia Savini era fiata un’anno incirca con un 
male di fegato, e catarro fiilfo, che la travagliava per 
tutta la vita; ritornata dalla Villa in Città, mandò 
chiamare il Medico primario dieffa, e fece inficine 
pregar Dionifio , che volefle andare a vifitarla : Cimi- 
le il Medico, e lèntendo la pertinacia del male, difle, 
che fi poteva reiterare la purga, ma che egli aveva,# 
poca (peranza , e (è ne partì; dopo di eflò arrivò il 
buon Vecchio, e iubito diffè all’ inferma; Allegra- 
mente, non dubitate , e le fece il legno della Santiflìma 
Croce colla Reliquia di S. Filippo , e perche era la vi- 
gilia dell’ AfTunzione della Beatiffima Vergine , il Di- 
voro di Maria la iftruì , che ricorrere alla Regina del 
Cielo con dirle , Madre SantiJJima , <-ui cogito doman- 
dare una grazja ,poi fate quel tanto , cioè potete , e che la 
(èra dicelse di nuovo; Madre di Dio <~vi domando quel- 
la grazia, che piu piace a Voi: Vbbidì l’inferma con.# 
(anta femplicità , e la mattina figliente, in cui ricor- 
reva la lolennità dell’ Afiunta, dopo recitata Tinuo- 
cazione fudetta, fi veftì , e camino fino alla Chiefio 
della Madonna delle Carceri fuori della Città, il che 
non aveva potuto fare per un* anno intiero ; Se le> 
(gonfiarono le gambe , rimafi libera per la vita, e ri- 
ceve intieramente la grazia della falute in modo , che 
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non ebbe più bilo^no di alcun medicamento corpo- 
rale , nè mai più ha patito di lìmil male . 

E per non allungarci di vantaggio, ballerà qui ri- 
ferire ciò, che depone Antonio Grazioli della mede- 
lima Città di Camerino con quelle parole. Tanto in 
me , quanto in altri di mia Cafà (in tempo di •-vane infer- 
mità) abbiamo <-veduti da quefto Scruodi Dio infiliti mi- 
racoli , poiché fegnandoci , come egli era folito fare , colla 
Reliquia del Gloriofo S. Filippo 'Neri, ci ritrouauamo colla 
famtà , quaft in contanente ricuperata , ed ottenuta la gra- 
zia, che fi defideraua , e ci'o attribuiamo ,> oltre alla Reli- 
quia predetta , anche alla buona •zìita di efo Padre. 

. t >. fi< . c . r ! J a 

CAPITOLO SETTIMO. : 

> 

Predice molte colè future. 

L A purità del cuore , ed il candore virginale , che 
cullodì lempre Dionilio con lomma gelofùu, 
gli procurarono dal Cielo quella grazia , che , come 
olserua S. Agollino, fuol’ elser premio della purità , 
cioè il prevedere, e predire le cole future, ed il pene- 
trar T occulte, e benché di molte le ne lìa fatta men- 
zione , pure vi rella ancora non poco . 

Suor Venanzia da Matelica, altrove nominata, era 
due anni , che , come deponc in procefso , pativa una 
tentazione , nè mai l’aveva voluta conferire con alcu-! 
noj quando un giorno all’ improvilo le di fse* faccia 
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<~vut queflo demonio dalla tefia y rifpote Venanzia, chc-j 
cofa è queflo* Soggiunte Dionifioj H demonio ti mette 
in tefla , cioè non ti fali* eroi mai in quefta Cafa , non *zredi, 
che quefta è una tentazione [coperta* Confcfsò Ve- 
nanzia , ciac così era, e clic il Seruo di Dio non lave- 
rebbe potuto làperc , te non avelse avuto (opra di ciò 
lume luperiore, c legnandola col tegno della crocea 
con dire ; Demonio [cappa fuori da quefta Creatura , che 
tu njwi di nuouo precipitarla , e fubito le palsò ogni 
affanno . 

Si ritrovava in Camerino un Gentilvomo ammo- 
gliato per nome Francelco Savini , e parlando uib 
giorno Dionilio con Suor Dominila Priora delle 
Conuertite , le dille ; Ferra tempo , che Francefco diuen- 
terà Prete , e farà r voftro Confefore y come predille , così 
puntualmente fi avverrò, poiché morendo dopo al- 
cuni anni la Moglie, diventò Sacerdote , e gli fù in 
progrefiò di tempo data l’ incumbenza di afliltere , o 
cumeflàre le Monache di quel Monafterio . 
s Mentre un giorno Ita va temendo la Mcflà,fù illu- 
minato da Dio circa lo flato dell’ Anima di Suor An- 
na Felice, che conuiveva nel lopradetto Monalferio: 
Terminato il Santo Sagrificio, fece chiamar quella^ 
pedona, che teneva cura di detta Suora, e l’avvisò di 
quanto doveva farli per bene indrizzarla. Ebbe altre 
volte diverte illutìrazioni , che gli davano a conotec - 
re le operazioni più occulte della medelima figlivola, 
e di efie opportunamente, come richiedeva l’utile. 


T E R Z O tjj 

ed il profitto Tuo, l’andava egli fteflb /gridando, o 
correggendo . 

Predille a Monfig. Alfonfo Litta il Cardinalato > 
ma non a tempo fuo, e foggiunfe, che fe fofTe flato 
promofib, quando egli era vivo, non dubitava pun- 
to, che non avelie rilèrrato con claufura il Monade- 
rio, il Signore però non gli voleva dare queda con- 
iazione; quale fu il prelagio, tale riufeì l’evento, 
poiché il Seruo d i Dio mori l’ anno 1 6 6 $ . , e Monfig. 
Litta fu dalla S. M. di Aleflandro Settimo dichiarato 
Cardinale l’anno leguente 1 666 . 

Gio: Battida Pietralata Dottore , Teologo, ed Av- 
vocato de Poveri dava travagliato in letto da dolori 
articolari , e bramava , che Dionifio veniflè colla Re- 
liquia di S. Filippo, e l’.applicaflè alla parte ofièfa, 
lperandone grande alleggerimento : Erano partati 
cinque giorni del male, nè già mai vi era comparlo, 
non fi sà, le per qualche impedimento, ò per non., 
efièr dato avvilito; le ne doleva l’infermo tanto piò, 
che alcuni giorni prima per occafione di un tal’ i*:te- 
rertfe di fua premura era darò frequentilfimo in an- 
danti, e parlandone con una fua Zia, proruppe in 
qualche doglianza, e mormorazione contro il Seruo 
di Dio : Ed ecco che mentre in tal maniera fi lamen- 
tava nel letto con voce Ioni meda, che non poteva-, 
efièr udito fuori della danza, Dionifio ponendo il 
piede su la Icala della ca/i,come avelie il tutto udito, 
cominciò a dire ad alta voce : 0 Senti di Dio non nsi 
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fcandaliz&ate , e non mormorate del p onero Dionifto , perche 
sij n venato ogni dì più n volte a ^vifit arui, quando bà auuto 
b fogno di foi, e poi fia fiato quattro, o cinque giorni fenzjt 
lafciarfi ^vedere , nè lenirai a sfittare , perche è fiato tant' 
occupato, che nonhd potuto far' altro; Rimale attonito 
Gio: Battifta a quelle voci , e non dubitò di credere , 
che per via fuperiore avelie penetrate le fue querele, 
poiché il tuono della voce, e la diftanza del luogo, 
ed il riparo di una grolla portiera di panno rendeva- 
no imponibile il poterli udire quei dilcorli , che li fa- 
cevano incamera; e tanto più lì confermò , quando 
al comparir del buon Vecchio, lì fentì riempire di 
un fagro orrore , che Tobligò a domandargli umil- 
mente perdono di quello, in che era tralcorlo colla 
lingua contro di lui, e ponendoli il Seruo di Dio su 
far orazione per 1* infermo , lo laido tutto lollevato 
da’ fuoi dolori . 

Ellèndo andato alla Fiera d’Alcoli il Nonno d* An- 
tonio Cardone da Caftel Croce , li fparfe fama, che 
vi era morto, per la qual cola Antonio piangendo, 
andò a ritrovar Dionilìo, narrandogli la lua dilgra- 
zia; Il Seruo di Dio conlolandolo conforme al folito, 
gli dille; Or su raccomandiamolo al Signore, e ci paria- 
remo domani . Nel ritornare , che fece Antonio nel 
giorno lèguente; Sta allegramente , gli dille, perche tuo 
°Nonno è njiuo , e prefio fard di ritorno , come leguì; nè 
tal notizia poteva aver avuta per altra via, che per 
quella del Cielo • 

*■*;*. • Fabri- 
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Fabrizio Cambi fi ritrovava in grandiflima affli- 
zione per alcune perfècuzioui fufcitategli contro ; in 
tale llato, per ritrovar qualche conforto al luo affano, 
fi portò da Dionilio, e gli fuelò tutta la ferie di que- 
gli accidenti , che lo tenevano così inquieto, il quale 
dopo avergli attentamente uditi: Sta allegramente , 
gli dille, che non paleranno nienti giorni , che quelli , che 
nji perfeguitanoy rimar anno abbattuti , e <voi refi are te libe- 
ro da ogmfafiidio , e tribulazjone ; e così appunto riulcì. 

Suor Dominila, altrove nominata, fi ammalò tan- 
to gravemente , che i Medici la fecero fpedita , ma 
Dionifio nel bel principio dell’ infermità le dille ; Sta 
allegra , che ficuro guarirai , e benché andalfero fempre 
creicendo i contrafegni, che indicavano dilperata la 
fàlute dell’ inferma, rinovava lempre l’ifteflè parole, 
•fin tanto, che contro l’opinione de Medici , e di tutti, 
fi viddero felicemente avverate . A coflei , che fpeflfo 
pativa di doglia di tefta, diceva il Serup di Dio; Ti fei 
ammalata ferina me , e col lolo porle la mano in capo, 
lubito le celiava il dolore . 

Tornalo Mariani da Piorico avendo ricevuti alcu- 
ni dilgufti da certe pedone, paflava un giorno per 
Camerino con animo di vendicarli , e meditava la 
maniera diefeguirlo; quando all’ im provilo Dioni- 
fio, che paflava per quella ftrada, gli fi accollò all* 
orecchio, e gli dille : Voi andate penjando a quefio , e-» 
quefio , con difendere a tutti i particolari , che ave- 
va macchinato nel luo interno, e poi lubito fi partì, 

Z fenza 
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fenza che Tomaio gli potefle replicare colà alcuna: 
Rimale quell’ vomo talmente flupito per la novità 
del fatto, che fi lentiva quali mancar la Iena per pro- 
leguire il viaggio, non fapendo imaginarfi, come 
non avendo egli conferito con alcuno ilfuo penfiero, 
favelle il Seruo di Dio così didimamente penetrato, 
e per molti giorni andava lèco dello dilcorrendo in- 
torno quello gli era avvenuto : Incontrandolo poi 
dopo quindici giorni, lo pregò a volergli dire, chi gli 
avelie manifeftati quei penfieri, ch’egli teneva celati 
nel cuore, rifpofe di non ricordarli di cola veruna, 
ma loggiunle 5 Se pure io svegli ho detti , penfate bene-* 
a cafì <r wjìriy perche Dio mi fu parlare , conforme tocca- 
foni y che mi trouo y e procurate di far, ingrazia fua , e di 
non fare il peccato , e formandogli colla mano il legno 
della Santilfima Croce nel cuore, gli dille; Queflo da- 
telo a S. D . A4. 

Poco differente fu quello, che avvenne a D. Paolo 
Belli Sacerdote nella Chiefa di S. Venanzio, che elfen- 
do travagliato da alcuni cattivi penfieri , s’incontrò 
per idrada in Dionifio, il quale, come folle confa pe- 
vole di quanto gli palla va nell’interno, toccandogli 
con la mano la lpalla , gli dille ; D. Paolo , leuati (juefii 
penfieri: Redò attonito il Prete per tal’ avvilo, non 
avendo comunicate con alcuno quelle moledie , o 
conobbe , che il lume , che gli. a ve va compartito per 
fuo bene , era flato effetto della Divina Providenza, 
c Vn vomo, di cui per degni rifpetti fi tace il nome, 
* - __ men- 
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mentre era infermo , e vicino a morte aveva prò- 
meilo di frequentare i Sagramenti,e 1* Oratorio , o 
poi guarito trafeurava di farlo, s incontrò collui una 
Domenica mattina con Dionifio, il quale dopo aver- 
lo caritativamente abbracciato, gli dille; Signor tale y 
doue è la promejfa , che mi auete fatta ? ma non auete man- 
cato a me y ma a Dio y non auendoui mai ceduto alt Orato- 
rio s Rilpole colui , Foglio ajjolut amente farlo per t auue- 
nire : Soggiunle Dionilìo \ : Non c e piu tempo , e fi partì ; 
Paflarono pochi giorni , che quello di nuovo infer- 
matoli , morì , e verificò ciò , che aveva egli predetto. 

Ad un’ altro Umilmente , che aveva mancato di 
fare non sò qual bene, a che fi era obligato, dilso. 
Signor tale non abbiamo fatto quel bene , che mi promette- 
re di fare , pero auuertite , che Dio hà riuocato il faluocon- 
dottofattouiy e non auerete piu tempo a far lo. Non par- 
larono due giorni , che il milèro andando in campa- 
gna, fù lopragiunto da un* accidente; e fe ne mori. 

Molto diverla , e molto avventurata fù la predi- 
zione , che più co’ fatti , che con parole , fece ad un* 
infermo, ma con male di poca confiderazione ; , man- 
dò quelli a chiamarlo, ed egli contro al fuo collume 
volle condurre fèco un Padre della Congregazione, 
acciò che lo confelsafie : Appena fi confelsò , che in- 
contanente le ne.pafsò all’ altra vita, fuori dell’alpct- 
tazione di tutti . 

Stava ammalato in Matelica Monfig. Giovannini 
Velcovo di Camerino, che teneramente amava Dio- 

Z 2 . nifio. 
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nifio , cd efsendo quelli andato a trovarlo, fubito, che 

10 vidde comparire , allargando le braccia con gran- 
difllma tenerezza, e confolazione dell’anima Tua, le lo 
ftrinlc al petto , tenendo per certo , che una tal vifita 
fofse per elsergli apportatrice di falute -, nè gli andò 
punto fallito il penderò., imperochc Dionilìo veden- 
do nella camera molti Orologgi per ofseruare il tem- 
po , e l’ora giurta del ritorno della febre , li fece torto 
levare , dicendo , che non farebbe aleutamente ri- 
tornata , e cosi fu : Per fegno poi di gratitudine volle 

11 medefimo Prelato beneficare la Congregazione^ 
con fomminiftrale trenta rubbia di grano , e crefccn- 
do fempre più in ftima, ed affetto verfò il luo Libc- 
tore,che aveva riconolciuto cosi verace nelle parole, e 
così potente nell’ opere, l’impiegò in promovcre con 
fuoi difeorfi molt’animc allacquillo della perfezione. 

CAPITOLO OTTAVO. 

Manifefta Dio con varie grazie la bon- 
tà del fuo Seruo nel tempo, che 
\ flava ancora efpofto inChiefà 
il fuo Cadavere . 

N On mancò la Somma Providenza di Dio, che 
aveva in tante maniere fatta trafpirare la virtù 
del Ilio Seruo , mentre viveva, colla grazia di refti- 
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tuire a molti la fanità, e con quella della profezia di 
continuargli ancora dopo morto lalHltenza dellope- 
razioni maravigliolc , facendo, che appena rotto il 
fragil vafo del iuo corpo, comparifse lo Iplendore di 
varj, e fegnalad prodigi, che mentre Ha va ancora il 
fuo Cadavere elpollo , ottennero i di voti fedeli alla 
lua inuocazione. 

Angelo Puccilanti da Camerino elsendo di età di 
quarantanni , de quali nè aveva palTati venti con do- 
lori grandillìmi di Sciatica, ma non però continuati, 
imperochc alle volte gli duravano tre, e quattro meli 
con tale travaglio, che lo riducevano inabile a poter 
operare , e lo nccelììtavano a portare ò bullone , ò 
croccia : Quelti avendo intela la morte di Dionifio, 
che, come depone, reputava per un gran Seruo di 
Dio, pensò d’andare alla Chiela, mentre era elpollo, 
lperando, che gli dovellè impetrare la grazia della 
liberazione : Con tal fiducia lì conduce al meglio , 
che potè, nella Chiefa de’ Padri dell’Oratorio, e per 
iltrada provando acurilfimi dolori fi andava racco- 
mandando al pio Defonto: Nell’accollarfi alla Glie- 
la , quando fu vicino alla Piazza di Santa Croce , lenti 
allegerirfi alquanto il dolore ,’ e fucceflì vamento 
quanto più fi approflimava , tanto andava diminuen- 
do il travaglio, fin che giunto alla bara del V. Efpo- 
fto potè inginocchiarli , e baciargli la mano, e levarli 
in piedi, il che prima non aveva potuto fare fenzeu 
ajuto: Lieto pertanto del iucceflo, concepì. ferma 
.J fpe- 
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fiperanza di aver ricevuta la grazia , giunfè a Cafa-» 
verfo un’ ora di notte , e portoli in letto per dormire, 
la mattina nello luegliarfi fi ritrovò del tutto fimo , 
in modo tale , che dopo lenz’ alcun riguardo, e an- 
dava a caccia , e s* impiegava in ogni aliare , come 
non avelie mai patito di quel male. 

Flaminio Vgolino da Fallerone Speziale in Came- 
rino pativa da trentanni d’una rottura formata di 
ruttigli pannicoli, che gli calava a badò lenza che 
avelie mai potuto trattenerla con Defluiti legatura: 
Sopravennegli un certo accidente in tempo, che il 
Cadavere di Dioni fio llava elpofto inChiela-, e Fla- 
minio avvalorando la lua fede , le gli raccomandò 
con dire 5 ‘Tadre Diontfio Voi j ape te , che io <ui fono fato 
fempr e amico jhjì prego per t amor di Dio a liberarmi da 
cjuejlo male : Il giorno leguente avendo travagliato 
per lo dolore tutta la notte, andò alla Chiela di San 
Giovanni a baciar la mano al Defonto , e prefa la-» 
corona glie la rivolle attorno', poi colla medelima fi 
toccò il luogo della rottura, pregandolo di nuovo ad 
impetrargli la grazia da Dio, e fino dall’ora non hà 
più patito di fimil male, non oftante Teflerfi elèrci- 
tato in qualfivoglia fatica, anzi per maggior’ eviden- 
za della grazia, non vi rimale ne pure la rottura. 

Carlo Marini da Camerino, un giorno avanti, che 
volallè al Cielo quella felice Anima, fù loura preio da 
eftremo dolore di renella, dopo aver travagliato tutta 
lanotto, in udir la mattina il luo palfaggio, fi con- 
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dulie al meglio, che puocè alla Chiélà di S. Giovan- 
ni, nella quale avendo veduto il Seruo di Dio porto 
nel cataletto , le gli accorto , e con gran fede inginoc- 
chiatoli, prele un dito della mano dei Defonto, e te- 
nendolo Erettamente, andava dicendo col cuore que- 
lle parole : Padre Diomfio , mi auete <~volfuto bene in ‘-ui- 
ta , cos't jpero mi njoghate in morte ,• Io non mi partirò di 
(juiy ne <~ui Infilerò, fe non vìi ottenete grazja da S. D. Ai . , 
che io refi libero da (juefto male , e continuando coil, 
fede a tener ftretto quel dito, lentendoli lollevare dal 
dolore , concepì ferma fperanza di dover’ eilèr’ elàu- 
ditoje portoli in camino, non li era molto dilungato 
dalla Chiela,che li Tenti {gravato allatto dal male, nè 
in oltre provò limili dolori . 

Giovanni Figlivolo di Francelco Michini , eflèndo 
in età di anni dodici incirca, s’infermò con febro, 
dolor di teda eccellìvo , e con doglia lotto la zinna , 
(limata da Medici Pleuritide , del qual male erano 
morti in Camerino molte perlone in quell’anno, 
onde Siluellra Tua Madre, dubitando grandemente 
di perderlo, riccorlè all’intercellìone di Dionilìo con 
gran fede , e prefa una pezzetta jnel làngue del mede- 
limo, la pole in una tazza con acqua , e giulebbe in 
infulionc, e la diede a bere al Figlivolo, ricopren- 
dolo con un mainile, che aveva toccato quel Sagro 
Cadavere, mentre dava elpollo inChiela; Comin- 
ciò l’ infermo incontanente a migliorare , ed a rcfpi- 
rare , il che prima non aveva potuto fare per la do- 
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glia, c tra due giorni rimale affatto libero dal male, 
c da quallivogha dolore . 

Severina Figlia di Giovanni della Villa d’Elcito 
nella Diocefi di S. Severino pativa da un anno incirca 
un dolore nel braccio dritto, del quale non poteva 
fèruirli , nè pure per cibarli, avendo coftei udita la 
nuova della morte di Dionilio, le ne andò la matti- 
na per tempo alla Chiela per pregarlo divotamente 
a renderle ialalute; giunle appunto in tempo, che 
il V. Vomo era portato in Chiela, ed accorlè folleci- 
tamente alla bara, pole il braccio offelo lopra il Ca- 
davere , ed immediatamente corrilpondendo Iddio 
alla lua fede, rimale del tutto rilànata. 

La fama di quelle , e di molte grazie , che gior- 
nalmente li ricevevano, ftelali per varie parti, riulcl 
di non piccola conlolazione a tutti quelli, che l’ave- 
vano conolciuto, tra quali Monlig. Zorzi Velcovo 
di Brelcia Icrifle ad un Padre di Camerino in quello 
tenore : 11 Signore Iddio hd ^voluto rimunerare il merito 
del Padre Dionigi con auerlo liberato dalle miferie di que- 
flo Alando , dou egli fi affatticaua con tanta carità <uerfo 
i proj/ìmiy e con fommo /commodo di lui fi e fio : Io ne ferito 
penofijjimo dolore nella perdita , che ne abbiamo fatto in~> 
terra, in riguardo anche al pregiudizio , che e per risultarne 
a cotefia Città , ma mi confola il riflefio al bene rileuantif- 
fimo , che potrà a noi tutti operare apprefio la Ditiina Alae- 
fià , la quale auendo principiato a dijpenfare per tal mezo 
le fue grazie yfpero 3 che fempre più largamente le concede - 
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rà , ed io ricetterò a p articolar fattore y che Fi R. me tauuifiy 
accioche pojfa fempre più accertarmi di non efermi ingan- 
nato nel concetto , che ho formato di così gran Sertto di Dio: 
Dette rallegrarfi cotefia Congregatone , che i Juoi Figlittolt 
rief chino dotati di tanta bontà , e perfezjone , che <~ueng bi- 
no dalla Diuina Mifericordia promojji alla cittadinanza» 
della Celejìe Patria. 


CAPITOLO NONO, ET VLTIMO. 

Continuano le grazie Celefti a favore 
di quelli, che ricorrono all’ inter- 
ceffione di Dionifìo dopo la 
fila morte. 

M Ariano Calcalara fi ritrovava con febrc con- 
' tiiiua , clic gli era durata quali un mele , ed 
elTendo un giorno vifitato dal P. Nicolò Mazzatotti , 
ch'era Prete della Congregazione dell’Oratorio, gli 
portò un Berrettino del Seruo di Dio poco prima de- 
fonto, con dirgli, che fi raccomandatte a lui, per ri- 
cever la grazia della laniri, ma non ottante, che ri- 
corrette di cuore, non celiava la febre, anzi ne lub- 
cntrava un’altra : In quello mentre Filippo Tuo Fra- 
tello al prefente Arcidiacono di Camerino fu affittito 
da febre gagliarda con ecceflìvo dolore di tetta; fi 
pensò d’ applicargli il medefimo Berrettino, dubito, 
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' che l’ ebbe nelle mani , immediatamente ricevè gran 
follicvó,e ponendotelo in capo, prete un poco di ri- 
polo, c nel dellarfi lì ritrovò intieramente ritenato: 
Riteppc il P. Nicolò lopranominato quello, ch’era^ 
avvenuto, c ritornò a vilìtar Mariano, c gli dille; 
Jl ‘Berrettino io l'atieua portato per Voi , e non per <voflro 
Fratello , e pure efìo, e non Voi , ha ritenuta la grazia 
della fanità : Rilpofe Mariano , che quello doveva^ 
elfere proceduto per difetto fuo , replicò Nicolò ; 
.Quanto tempo è , che non <-ui ftete confejsato , e rifpon- 
dendogli , eh* era un pezzo ; Or ecco ; dille , la 
gione , perche non atte te ricevuta la grazia : Si compun- 
te Mariano, e con la debita preparazione lì confessò, 
e dopo di ella raccomandandoli di bel nuovo all’ in- 
tcrccfllone del Seruo di Dio, rimate affatto libero 
dalla febre . 

Giovanni Rotati Medico di Camerino era flato 
chiamato a lcruire il Publico d’Ancona, e come che 
era grande Amico di Dionifìo, andò a licenziarli da 
elio, ch’era ancora vivo , il quale parue a quclt’avvi- 
fo lì actrillalte , atteloche molto l’amava, e prefolo 
per la mano , gli dille : Giovanni mio j Voi prefto tome - 
rete al ferttizjo di quejìa Città , come lucceflè , venendo 
richiamato con luo molto onore a quella condotta. 
Tre meli dopo la morte del Senio di Dio cadd egli per 
una teala precipitotamente , e gravato dalla pcrcofta 
delle reni , e dagli anni , eh’ erano tettantacinque , Ri- 
mò di ellèr totalmente sfilato : Piangeva dirotilfima- 
j t . . . men- 
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mente per Io gran dolore, e ricorreva a Dio benedet- 
to, che l’ajutadè, e mentre ita va così in terra a fu pi- 
no, nè poteva in modo alcuno muoverli daned'una 
parte, conoorlè un drappello di Vomini,e di Donne 
per ajutarlo, e tre divote Vergini commilèrando il 
calò infelice di Giovanni , incominciarono ad inuo- 
car Dionilìo, ed applicavano al languente alcune-» 
robbe ulàte dal Senio di Dio , e dopo edere flato per 

10 fpazio di mez’ora così immobile , fu da quelli , che 
gli allìftevano, levato in piedi , e lì lènti libero da 
ogni dolore di reni , come le mai non folle caduto , 

11 che deponendo egli in procedo, fbggiunlè; Quefta 
grazia l’ ho da Dio prima, e poi dall' inter ceffone del Padre 
Dionifto , perche altrimenti la caduta mia colf età fenile. 
mi portaua in un fondo di letto, e poi alla morte. ■ 

Maria Politi Moglie di Lorenzo Macinelli da Ci- 
vita Caftellana fiera inguifa llocato il piede deliro, 
che non poteva muoverli in veruna maniera, e pro- 
vava eccelfivo dolore , edèndolì tutto gonfio , ed an- 
negato: Vi applicò una pezzetta intinta nel Lingue 
di Dionilìo, ed immediatamente rcftò lènza dolore, 
cominciò a Igonfiarlì , ed a levarfi il nero , e lenza- 
opera di Medico, ò d’altri medicamenti, in meno di 
due giorni fu libera affatto da ogni male . 

Coll’ ideila applicazione di pezzetta bagnata nel 
(àngue del Senio di Dio ad un Figlivolo di Luca Al- 
tini , che flava vicino a morire , non prendendo più 
latte, e così deflituto, che non reggeva per niente 
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la tefta , fi ottenne tale miglioramento , che rimale 
faniflimo . Poco differente rimedio fu quello, che^ 
operò Suor Dominila altrove nominata, che dando 
inferma di febre duratale per fette giorni continui, 
prefè per elpcdiente di mettere una pezzetta bagnata 
nel (àngue di Dionifio in un bicchicro d’acqua, per 
beveria, e benché vi (èntiflè grandiflìma ripugnanza 
per eflèr divenuta l’acqua molto roda, tuttavia per la 
gran fede , che aveva nel Seruo di Dio , e per la bra- 
ma della fanità la prefe,ed immediatamente bevuta, 

J >arti la febre , fi fentì riftorata nelle forze , ricuperò 
'appetito, e rimafc intieramente libera. 

Pietro Pierini dello Stato di Milano fu louraprefo 
da una gran febre, che gli era durata per quindici 
giorni : Aveva queft’ vomo conofciuto Dionifio in 
Camerino, e concepita grande ftima della lua bon- 
tà, onde procurò dopo morto di aver qualche me- 
moria delle cole fue , ed ottenne tra l’ altre un tozzo 
di Pane, che difièro , eflèr avanzato dalla fua tavola , 
ed avendolo riportato al Paeie, lò teneva con gran 
cuftodia: Gli (avvenne in tanto di aver quel Pane-> 
nella Ca(à, e con molta fede nè prefè un pezzo, te- 
nendo per certo di ricever la grazia per fua intercef- 
fione, come in effetto fèguì, poiché non gli venne 
più febre, e grato verfo il fuo Benefattore , fi pre(è 
per coftume di recitare ogni giorno privatamente-* 
unPater ,cd un Atte in (uo onore. \ j 
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Venanzio Calcalara, al prelente Coppiere dell* 
Eminentiffimo Cardinal Marelcotti , fù una notto 
lorprefo da dolore così eccelli vo diretta, che nonu 
poteva trovar quiete in luogo alcuno , ed ancorché 
fi raccomandaflè alla protezione di molti Santi , non 
però gli celiava la doglia, anzi più torto gli fi au- 
mentava, fiche teneva per certo, come egli atteftaj 
di dover morire : In quetto mentre gli fù da una fua 
Sorella fuggerito l’ applicare una pezzuola tinta nel 
langue di Dionifio, il che effettuandoli, accompa- 
gnò il paziente quell’applicazione con raccoman- 
darli con gran fede al Seruo di Dio , e riponendoli 
in letco , fi lenti in breve allegerire il dolore , e pren- 
dendo per un poco quieto ripolo, nel dettarli fi ri- 
trovò affatto libero , riconolcendo tal grazia dalla^ 
bontà di Dio per gli meriti del fuo Seruo . 

Non fi rirtringeva la benefica allìftenza di Dioni- 
fio alle fole grazie temporali, imperoche non mancò 
d’ impetrar dal Cielo a fuoi Divoti ancor quelle , che 
lòno di gran lunga più confiderabili, poiché riguar- 
dano il profitto Ipirituale delfanima. Era tra le Con- 
uertite di Camerino Suor Elilabetta altrove nomina- 
ta, la quale pativa gran moleftia di tentazioni , che 
durandole per lo Ipazio di molt’ anni , la tenevano 
fommamente agitata : Prefe cortei , non trovando 
altro rimedio al luo male , per efpediente di portarli 
avifitare il Corpo di Dionifio, e gettatali con gran 
fede avanti di quello, provò sì efficace la fua inter- 
* ceffio- 
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ceflìone, che non folo le le partì ogni tentazione-- , 
ma , come ella medelìma attefta , le fuanì infieme la 
memoria d’averle patite. 

Con quello , e con piu altre grazie , che , per non 
tediare il Lettore, abbiamo lìimato bene di tralalcia- 
re , volle Iddio elàltare la virtù di quell’umile Fratel- 
lo, e proporre a noi un’ elèni pio da immitare in ter- 
ra, le bramiamo d cflèr con lui coronati nel Cielo . 
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PROTESTAZIONE» 


Bbedendo a Decreti della Santità di Vrba- 
no Vili, protetto, che in veruna maniera 
non è mia intenzione preuenire il Giudi- 
zio della Santa Sede Apoftolica intorno le 
Virtù, Santità, Miracoli, ed altre cole, 
che in quello Libro li riferittono lènza pretendere di 
conciliare a chi che lìa più credito , che li merita l’Au- 
torità Vmana , fondata lolamente in motiui prudenti, 
ed elètte diligenze per la Verità de’ {uccelli, loggettan- 
do il tutto con la douuta venerationc al correggimento, 
c dettame infallibile della Romana, c Cattolica Chiefa. 
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